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ALDO
BONOMI

Lo scontro Berlusconi-Monteze-
molo di questi giorni rappre-

senta qualcosa di molto più profon-
do della banalizzazione che ne fa la
piccola polemica di Palazzo. Il capo
del governo oggi dice: Montezemo-
lo è di sinistra. Naturalmente non è
così, ma per capire cosa è successo
tra Confindustria e politica in que-
sti anni occorre fare un passo in-
dietro. 

Berlusconismo e leghismo so-
no nati con la presunzione e la vo-
glia di rappresentare direttamente,
in prima persona, le piccole e fred-
de passioni economiche. Ricordia-
mo tutti il Cavaliere all’assise con-

findustriale
di Parma: «Il
vostro pro-
gramma è il
mio program-
ma». Leghi-
smo e berlu-
s c o n i s m o
quotavano di-
rettamente al
mercato della
politica gli in-

teressi e le passioni di un certo mon-
do imprenditoriale, interpretando
alla perfezione la lunga stagione del-
l’antipolitica, di fatto delegittimando
la società di mezzo e scavando in
profondità nella crisi della rappre-
sentanza che è tutta prepolitica. La
Confindustria di D’Amato ha rap-
presentato i soggetti delle piccole
imprese rancorose nei confronti del
Palazzo, anche riecheggiando le pa-
role d’ordine del berlusconismo nel-
la sua fase ascendente. 

Cosa è successo da allora a oggi?
La Confindustria di Montezemolo
ha avviato un processo di rivisita-
zione della rappresentanza e della
sua stessa identità. Basta guardare i
nomi: tutti i vicepresidenti di via
dell’Astronomia sono leader di me-
die imprese, quelle stesse medie im-
prese che oggi pongono alla politi-
ca il problema della modernizza-
zione del paese e della competività
del sistema-Italia. Nella sua stessa
persona Montezemolo incarna la
crisi della grande impresa fordista
(Fiat) e il tentativo di uscirne, e in-
sieme la media impresa Ferrari. 

L’errore che il centrosinistra non
può oggi commettere è di limitarsi
a utilizzare strumentalmente certe
polemiche. Che, anzi, gli pongono
tre ordini di problemi.

Primo. In questi anni la crisi
della rappresentanza è stata forte,
molto più di quanto si sia disposto
a riconoscere. Il centrosinistra non
può pensare di riproporre alle parti
sociali la stagione della concerta-
zione precedente, quella per inten-
derci del ’93.

Secondo. Il centrosinistra deve
dire cosa vuole fare rispetto al pro-
blema della competitività del siste-
ma-paese, posto con forza oggi dal-
la Confindustria di Montezemolo. 

Terzo. Non si può riproporre il
vecchio schema capitale-lavoro. Il
paese è molto cambiato. Oggi la rap-
presentanza deve fare i conti anche
con altri soggetti del mondo dei la-
vori e con altri attori del nuovo ca-
pitalismo. Ad esempio, il capitalismo
delle reti di cui tanto si discute in
queste settimane. E non è un caso.

Montezemolo
oltre

l’antipolitica
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GILIBERTO
CAPANO

Letizia Moratti lascia la guida del
sistema universitario essendo

profondamente convinta di averlo
cambiato. Finalmente ci saranno cor-
si di studio più attenti al mondo del
lavoro;  finalmente il sistema di re-
clutamento dei professori universi-
tari sarà basato sul merito; final-
mente l’università italiana sarà dotata
di strutture di ricerca di eccellenza.
Mah. SEGUE A PAGINA 6

La Moratti
mancata
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VLADIMIR

In fondo, basta informarsi. Su Vita Pa-
storale, la rivista di riferimento per i pre-

ti che, come si dice nella Chiesa, sono in
cura d’anime si parla spesso di politica.
È certamente un osservatorio assai più
realistico di quello che, sui nostri gior-
nali, viene rappresentato da quella stra-
na branca dell’informazione religiosa in
servizio comandato che, dopo aver vagato
per campi vari, e per assecondare i gu-
sti delle tonache di turno, si sta ora se-
dimentando anche dentro le cronache
politiche. L’editoriale del numero di mar-
zo di Vita Pastorale, intitolato “Andiamo
a votare: come e perché” e firmato da
Maurilio Guasco, così riassume il pro-
blema reale, quello che la Chiesa italia-
na, quella sparsa sullo stivale, pensa di
individuare a livello politico e in vista del-
le prossime elezioni: « Il cristiano è chia-
mato oggi a un forte salto di qualità». 

SEGUE A PAGINA 6

Se io sono più
cristiano di te
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Epensare che la difesa dell’italia-
nità delle banche il buon Antonio

Fazio l’aveva affidata anche ad uno
come lui. Un personaggio che, stile il
Totò della Banda degli onesti, porta
una mazzettona incartata in una co-
pia di Repubblica, manco fosse mez-
zo chilo di pesce, nientemeno che a pa-
lazzo Montecitorio, la camera dei de-
putati, la sede della sovranità popola-
re, l’agorà della politica, il teatro della
battaglia delle idee. Lo abbiamo letto
ieri sul Corriere della Sera (ma non ave-
va diritto Repubblica a fare lo scoop?):
Gianpiero Fiorani, all’epoca gran capo
della Bpi, ha confessato di aver porta-
to 50 mila euro (100 banconote da 500,
un discreto mucchietto tenuto insie-
me da apposita fascetta, come nei

gangster movies) al presidente della
commissione bilancio, il leghista Gior-
getti. Il quale rifiutò sdegnosamente
la mazzetta suggerendo al Fiorani di
versarla semmai al Varese calcio: un
gesto da statista.

Il cosiddetto banchiere, sbadato,
aveva fatto passare l’involto sotto uno
di quei metal detector che sono una
croce per chi frequenta il Palazzo:
tranne i parlamentari tutti hanno l’ob-
bligo di poggiare telefonini, porta-
chiavi, stilografiche eccetera nelle ap-
posite vaschette: i controlli si sono
fatti più severi dopo l’11 settembre.
Tranne quel giorno: i commessi della
camera, solitamente solerti, non si ac-
corsero di quel giornale infarcito di sol-
di. E Fiorani-Totò la fece franca.  (m.l.)

Fiorani-Totò alla camera  
Nessuno vide il banchiere con una mazzetta

Ragazze, parliamone: è ora di met-
tere la testa a posto. Il marito idea-

le è su piazza, vogliamo mica lasciar-
celo scappare, no? È un Professore ve-
ro e con la maiuscola, e ha tutte le ca-
ratteristiche di quello da sposare: fe-
dele, paziente, protettivo, sincero, au-
torevole coi figli. Non come l’altro, ga-
lante e generoso sì, (e ci manchereb-
be), affascinante (mah), cameratesco e
un po’ fanciullone coi ragazzi. Buono,
al limite, se si è in vena di avventure.
E se piace il genere...

Li vedono così a quanto pare, Pro-
di e Berlusconi, le 40 top women italia-
ne  interpellate per un non-sondaggio
da Laura Cantoni di Astarea per la pre-
sentazione del libro di Monica Setta,
Flavia e le altre, cioè la moglie di Prodi

e le donne che lo hanno incontrato gra-
zie alla politica. A giocare con l’autri-
ce, sospese tra la tentazione di lasciar-
si un po’ andare e l’aplomb da mante-
nere, quattro donne che in materia la
vedono così: c’è l’amica di famiglia,
Chiara Boni, stilista e moglie del teso-
riere ulivista Angelo Rovati. «Lui è un
nonno innamorato – sospira – Sa es-
sere felice con le cose semplici». C’è
l’imprenditrice, Marina Salamon, che
un po’ s’indigna: «Se alle italiane pia-
cerebbe come amante uno come Ber-
lusconi allora è giusto che le donne non
prendano il potere!». Con Prodi, no-
nostante le belle parole che ha appena
detto, non è meno tenera: «Sposarlo?
Ma come faccio, se è uguale identico
a mio padre!».  SEGUE A PAGINA 5

Il marito ideale
Chiacchiere tra donne su Prodi e Berlusconi

Èbastato che il presidente degli in-
dustriali, Luca Cordero di Monte-

zemolo, tuonasse che l’Italia non va,
perché il presidente del Consiglio ri-
corresse alla tecnica ormai abusata
dall’attuale governo:
screditare chi con-
traddice. E così
Montezemolo, ha
dichiarato il Cava-
liere, non parla a
nome degli indu-
striali. Immediata

la difesa del presidente di Confindu-
stria prima da parte del presidente del-
la camera Pierferdinando Casini,poi
del ministro dell’agricoltura Gianni
Alemanno. La verità è che Monteze-

molo non è D’A-
mato, che quello
che oggi gli indu-
striali chiedono
non sono meno
vincoli e la libertà di
licenziare ma poli-
tiche concrete per

rilanciare lo sviluppo. Ieri in Confin-
dustria si è rispettata la consegna del
silenzio, ma è evidente che l’idillio
sbocciato a Parma nel 2001 è solo un
ricordo. 

Intanto, dall’Ecofin, che si prepa-
ra a dare il via libera ai conti pubbli-
ci italiani, arriva una nuova tegola: so-
no stati sollevati forti rischi sulla ri-
duzione del debito pubblico. E Prodi
a Porta a porta propone: «Tasseremo
le rendite finanziarie al 20 per cento».

A PAGINA 5

Il Professore non arretra di un millimetro: o Berlusconi met-
te da parte la solitaria conferenza stampa finale, che gli as-

segnerebbe un indebito ed evidente vantaggio, oppure il duel-
lo tv non si può fare. Le trattative riservate di questi giorni
non hanno portato a nulla, stante un irrigidimento del ca-
po del centrodestra che ha fatto sorgere un sospetto: non è
che Berlusconi non ha granché voglia di scontrarsi con Pro-
di? Il quale, da parte sua, respinge al mittente (i vari Cicchitto,
Bertolini, Landolfi eccetera) l’accusa di “scappare”: «Di con-
fronti ne ho già vinti due. Non ho nessuna paura».

Ieri il portavoce del leader del centrosinistra, Silvio Sir-
cana, ha scritto al presidente della Rai Claudio Petruccioli:
«Mancando le garanzie e permanendo da parte della de-

stra l’intenzione di far tenere al loro leader la conferenza
stampa finale, riteniamo che i confronti non si possano
tenere». Petruccioli ha girato la questione alla Vigilanza,
il cui presidente, Paolo Gentiloni, ha preso atto della si-
tuazione: in assenza di «fatti nuovi» i duelli tv non si ter-
ranno. La situazione allo stato dei fatti appare chiusa, an-
che se probabilmente dietro le quinte si lavora ancora ad
un accordo. Che però passa inevitabilmente per un gesto
di disponibilità di Berlusconi (la rinuncia al privilegio del-
la conferenza stampa da solo e alla fine della campagna
elettorale). Ma per ora, dal premier, zero assoluto: «Non
faccio passi indietro». Intanto si prepara al match di ve-
nerdì con Oliviero Diliberto.    A PAGINA 4

Duello tv, Prodi insiste: non ho paura ma 
il Cavaliere rinunci alla conferenza finale

Il premier attacca il leader degli industriali, Casini lo difende. Il Prof: tasseremo le rendite al 20%

Montezemolo non è D’Amato. L’idillio scoppiato a Parma è solo un ricordo

Confindustria non si allinea.
E Berlusconi la regala a Prodi Ottimo ieri Romano Prodi. Otti-

mo sul Corriere della sera in un
riposizionamento sui temi dell’eco-
nomia, dopo sortite tattiche che ave-
vano creato qualche sconcerto. E ot-
timo anche sulla vexata quaestio del
duello televisivo: nulla è cambiato ri-
spetto alle regole impari che il cen-
trodestra ha cercato di imporre per
quel finale infuocato di campagna
elettorale tv, non si vede perché Pro-
di debba modificare il suo atteggia-
mento. Un paio di mesetti fa, co-
minciando a scrivere di quest’argo-
mento, Europa sognava a occhi aper-
ti la scena di Schifani che (come il ru-
telliano Giachetti nel 2001) insegue
Prodi travestito da coniglio, per de-
nunciare la sua paura del confronto
diretto. Ora a quanto pare avremo
qualcosa di meglio: la carovana blin-
data che di solito accompagna Ber-

lusconi cer-
cherà di for-
zare i can-
celli Rai (ma
quali, poi?)
per fare in-
quadrare il
presidente
del consi-
glio accanto
a una sedia
vuota. O

quanto meno per dimostrare che
lui il duello lo vuole a tutti i costi.

Si accontenti di Diliberto, che è
già qualcosa per lui (in quello stes-
so articolo Europa auspicava Peco-
raro Scanio al posto di Prodi: effet-
tivamente non c’è molta differenza).
Sappiamo che nell’Unione tanti
avrebbero preferito un Prodi più ac-
condiscendente, temendo che l’opi-
nione pubblica non apprezzi il suo
rifiuto. Prodi si rifiuta da due mesi,
e in questo periodo il suo vantaggio
su Berlusconi è sostanzialmente in-
variato.

Ciò che piuttosto il leader del-
l’Unione dovrà fare è trasferire con
efficacia sul piccolo schermo la so-
stanza di quanto ha scritto ieri al gior-
nale di Paolo Mieli. E cioè che il suo
governo sarà ben capace di proteg-
gere chi ne ha bisogno e di pro-
muovere chi lo merita, ma non
sarà un governo onnipresente e
spendaccione, come si è abituati a
considerare i governi progressisti.
La sbandata protezionista succes-
siva al caso Enel-Edf è recuperata.
Non solo Prodi prospetta una ma-
no pubblica molto attiva nel rego-
lare e controllare, ma non disposta
a tornare all’antico («mai più lo Sta-
to proprietario»). Di più, Prodi an-
nuncia una bella opera di disbo-
scamento di enti inutili o dannosi
che in giro per l’Italia, a livello na-
zionale e locale, stanno moltipli-
cando funzioni e oneri senza alcu-
na efficienza (a cominciare da quel-
lo Sviluppo Italia che negli ultimi
mesi è diventato un carrozzone di
lottizzazioni). E finalmente dice
qualcosa, almeno lo scrive, a pro-
posito di quel difficile processo di
liberalizzazione del mercato dei
servizi pubblici locali che per la si-
nistra – almeno, tanta parte della si-
nistra – è un vero tabù, visto che ga-
rantisce alle classi dirigenti locali un
sistema di controllo del mercato in
cui il vantaggio per i cittadini (e per
la democrazia economica) è molto
opinabile. SEGUE A PAGINA 6

Economia e tv
il Prodi

che ci piace

Il Professore
coraggioso sulle
multiutility.
Ma l’Authority
sui conti serve
davvero?

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi le medie
imprese
chiedono alla
politica di
modernizzare
il paese

A PAGINA 5

Casini “follineggia”
contro il premier

Francesco Lo Sardo

Neanche il Mandrake dei pa-

strocchi elettorali, l'uomo che

a forza di liste civetta ha la-

sciato la camera incompleta,

si salverà stando all'undice-

simo posto in Emilia. Exit

Calderisi, e Taradash con lui.

Si fanno chiamare Radicali

liberi. Da oggi in poi, sono li-

berissimi.

Liberissimi
R O B I N PROCESSO PARMALAT

Ai risparmiatori, alla famiglia, ai fi-
gli «a cui ho compromesso il futu-

ro», ai «tanti che avevano creduto in
me» ha chiesto un atto di umana com-
prensione. Calisto Tanzi, ieri in tribu-
nale, ha ribadito di non volersi sottrar-
re alle proprie responsabilità. L’ex pre-
sidente di Parmalat ha definito l’azien-
da «il sogno di una vita», accusando le
banche «con le quali Parmalat aveva un
rapporto drogato» e che «contribuivano
o molte volte erano promotrici dell’oc-
cultamento al mercato della reale si-
tuazione finanziaria del gruppo». La
sua colpa? Aver consentito «certe ope-
razioni finanziarie». (Ap)

Tanzi: «Le banche
sapevano tutto» 

@La Treccani e il femminismo: genealogia di un concetto @Cile, sabato si insedia la presidentessa Michelle Bachelet @ Il convegno dell’Ilo sulle donne nello sport

Un po’ pessimiste e poco disposte 
al rischio: così un istituto americano
fotografa le donne imprenditrici
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ANNA MARIA POLI

PARIGI

Grande mobilitazione degli studenti, an-
che liceali, contro il Cpe (Contratto pri-

ma assunzione, che prevede un periodo di due
anni durante il quale il giovane dipendente
può essere licenziato senza giusta causa),
ma scarsa partecipazione da par-
te dei lavoratori. Ieri gli studenti
hanno vinto la battaglia contro il
governo, ma è ancora presto per
dire chi vincerà la guerra del Cpe.
Le organizzazioni studentesche
avevano organizzato 160 cortei in
tutte le città del paese, accanto ai
sindacati, che però hanno con-
vinto poco gli iscritti. Qualche per-
turbazione nei trasporti pubblici
locali, programmi a singhiozzo a
Radio France, voli annullati in provincia, ma
quasi niente alla Sncf (ferrovie) o nella scuo-
la, anche se il leader del principale sindacato
degli insegnanti, la Fsu, Gérard Ascheri, era
in testa al corteo parigino. Al corteo nella ca-
pitale hanno partecipato anche tutti i partiti
della sinistra, ma ognuno per sé, senza uni-
tà.

Il primo ministro, Dominique de Villepin,
che sta crollando nei sondaggi – e trascinan-

do con sé anche il suo rivale a destra, Nicolas
Sarkozy – non vuole mostrare troppa rigidi-
tà. Ieri, a metà giornata, mentre già 400mila
persone erano scese in piazza, in attesa di va-
lutare la partecipazione a Parigi, ha conces-
so che dei «miglioramenti» verranno fatti al-
la legge che istituisce il Cpe (e che sarà vota-
ta definitivamente oggi dal senato). Potrebbe
essere introdotta una clausola che favorisce

la formazione per i giovani senza
qualifica o addirittura la reintro-
duzione anche in questo contrat-
to della “giusta causa” nei licen-
ziamenti. L’Ump, il partito di mag-
gioranza, che non ha sostenuto
con molto entusiasmo il Cpe di
Villepin, propone alcune modifi-
che che riguardano la regola-
mentazione della giungla degli
stage, nel cui vortice vengono pre-
si i giovani senza che se ne veda

una via d’uscita, come la remunerazione ob-
bligatoria per quelli che durano più di tre me-
si (assortita di sgravi dei contributi per le im-
prese) e un tetto massimo di durata di sei me-
si per questo tipo di collaborazione.

La mobilitazione studentesca è stata for-
te, contro la “precarietà”che il Cpe aumenta
per dei giovani che già subiscono un tasso di
disoccupazione doppio della media. Dall’ini-
zio di gennaio, 38 università sono state in agi-

tazione e ancora ieri una ventina erano oc-
cupate. A Parigi, il rettore ha deciso la chiu-
sura della Sorbona. Gli ultimi sondaggi dicono
che il 62% dei francesi – ma il 77% dei gio-
vani a cui è destinato, tra i 18 e i 25 anni – è
ormai contro il Cpe, mentre in un primo tem-
po su questo contratto, che secondo il primo
ministro dovrebbe favorire l’occupazione gio-
vanile, le opinioni erano più possibiliste. Al-
tri dati rivelano che i francesi sarebbero dis-
posti ad accettare delle riforme che permet-
tano un accesso più facile dei giovani al lavo-
ro. I sindacati, invece, hanno mobilitato po-
co, anche se hanno sottolineato la minaccia
di un’estensione a tutti i contratti di lavoro del
“periodo di prova” di due anni, ipotesi evocata
qualche tempo fa dal primo ministro, di cui
pero’ non si sente più parlare.

L’incertezza che regnava ancora ieri sul de-
stino del Cpe è dovuta al fatto che, di fronte
a una disoccupazione giovanile di massa,
l’opposizione politica e sindacale non ha gran-
di proposte alternative, al di là del rifiuto del-
l’aggravamento della precarietà. Anche i so-
cialisti pensano ormai che ci voglia un con-
tratto specifico per i giovani, per favorirne l’en-
trata nel mondo del lavoro. Propongono dei
“contratti di formazione”, con una remune-
razione minima garantita. Il sindaco di Lille,
Martine Aubry, sta studiando un nuovo dis-
positivo, che ha battezzato Eva (entrata nella

vita attiva), come «primo stadio di una carriera
professionale resa sicura», che coniughereb-
be formazione e lavoro, con contributi pub-
blici.

«Impiegheremo il tempo che ci vorrà», ha
detto ieri il segretario della Cgt, Bernard Thi-
bault, per ottenere il ritiro del Cpe. Thibault
pensa che con 500mila persone in piazza Vil-
lepin dovrà cedere. Come del resto hanno già
fatto tutti i suoi predecessori, a causa della
pressione della piazza (Balladur nel ’94, con
il Cip, altro contratto per i giovani, Juppé nel
’95, con la fallita riforma delle pensioni). Ma,
per il momento, Villepin sembra intenzionato
a tenere duro, magari introducendo qualche
cambiamento nel senso delle richieste dei sin-
dacati. Il problema di Villepin è che il Cpe (che
riprende i termini del contratto per i disoc-
cupati di lunga durata nella piccola e media
impresa, il Cne, varato in tutta fretta all’inizio
dell’agosto scorso) non piace neppure al pa-
dronato. Il Medef (la Confindustria francese)
ha fatto chiaramente sapere di preferire il
mantenimento del contratto a durata inde-
terminata per tutti, modificato nel senso di
un’acquisizione progressiva dei diritti. È la
stessa posizione dell’Ocse, l’organizzazione
dei trenta paesi più ricchi, che critica la «pro-
tezione troppo debole» del Cpe e propone
maggiore flessibilità nel contratto a tempo in-
determinato.

De Villepin bocciato dalla piazza.
Molti gli studenti, pochi i lavoratori

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

VIENNA

Al quarto piano di uno degli edifici del maesto-
so Vienna International Center, la seconda

giornata di lavoro della riunione plenaria dell’A-
genzia Internazionale per l’energia atomica si con-
clude con l’affievolimento delle speranze accese lu-

nedì, quando sembrava
nell’aria il raggiungimento
di un accordo che avrebbe
permesso all’Iran di arric-
chire l’uranio in piccole
quantità.

Per qualche ora Was-
hington ha sostituito Vien-
na come punto focale del-
le manovre diplomatiche
volte a far rientrare la cri-
si. Il ministro degli esteri

russo, Sergei Lavrov, ha infatti concluso la prima se-
rie di visite nella capitale americana, dove è coinvolto
in negoziati che si concentrano su Hamas ed Iran.
La Russia ha però ricevuto una doccia fredda da par-
te americana su un piano i cui dettagli erano ser-
peggiati lunedì nei corridoi dell’Aiea a Vienna. Rus-
sia ed Ue erano sul piano di accettare la richiesta
chiave iraniana di concedere a Teheran l’arricchi-
mento su scala minore dell’uranio. Ma la risposta
americana è stata netta: in una conferenza stampa
congiunta con Lavrov, Condoleezza Rice ha con-
fermato senza mezzi termini il rifiuto americano
di concedere all’Iran la possibilità di produrre ura-
nio in qualsiasi forma, inclusa quella “leggera”. La-
vrov, dal canto suo, ha minimizzato le voci rincor-
se a Vienna, che suggerivano l'imminenza dell'ac-
cordo con l'Iran. Il capo della diplomazia russa ha
inoltre smentito le voci che parlavano di una nuo-
va proposta russa che prendesse atto delle posizio-
ni assunte da ambedue le parti. 

Il rifiuto di Washington rende vane le possibi-
lità che possa prendere corpo un'altra proposta
avanzata in queste ore da diplomatici iraniani di stan-
za a Vienna. L'Iran sarebbe infatti pronto ad entra-
re immediatamente in una moratoria di due anni
sulla produzione di uranio arricchito su scala in-
dustriale, mantenendo inalterati i piani di procedere
a tappe forzate con la produzione di uranio su sca-
la piccola. Il portavoce della Casa Bianca, Scott
McLellan, ha confermato in via ufficiale quello che
un diplomatico non europeo aveva lasciato trape-
lare in mattinata nei corridori antistanti la grande
sala delle riunioni: il caso dell'Iran sarà presto pre-
so in consegna dal Consiglio di sicurezza a causa
dell'attraversamento, da parte di Teheran, della co-
siddetta “linea rossa internazionale”, la ripresa di at-
tività miranti a produrre uranio arricchito in qual-
siasi forma, inclusa quella per scopi puramente di-
mostrativi. Il vicepresidente Dick Cheney ha riba-
dito con toni forti che «tutte le opzioni sono aperte
per bloccare la costruzioni di armi atomiche ira-
niane», riferendosi a quei armamenti che diplo-
matici iraniani a Vienna continuano a negare con
fermezza. 

I pronunciamenti di Washington erano attesi
con ansia a Vienna, dove l’Agenzia atomica ha mo-
dificato l'ordine del giorno per rimandare la dis-
cussione che riguardava l'Iran ad oggi. A giocare un
ruolo fondamentale continuano ad essere i nume-
rosi interrogativi tuttora irrisolti sul controverso pro-
gramma nucleare iraniano. Rimane da chiarire ad
esempio la presenza o meno nell'inventario iraniano
del “green salt”, un composto che secondo l'Aiea
avrebbe una funzione esclusivamente militare. Un
diplomatico iraniano accreditato presso le orga-
nizzazioni delle Nazioni Unite a Vienna ha mini-
mizzato l'importanza del green salt. Ma un diplo-
matico europeo presente a Vienna ha invece evi-
denziato come sia uno degli ingredienti nucleari che
l'Iran non ha originalmente dichiarato di avere ma
di cui gli ispettori dell'ente atomico hanno scoper-
to tracce, giungendo così ad un principio di viola-
zione del Trattato di non proliferazione nucleare. Il
diplomatico ha voluto pure evidenziare che a gio-
care un ruolo non irrilevante nell'atteggiamento del-
l'Europa nei confronti del programma nucleare ira-
niano vi è pure la collaborazione attiva delle auto-
rità di Teheran con «elementi terroristici o desta-
bilizzanti» nell'area mediorientale, che potrebbero
avvantaggiarsi di un programma militare iraniano.

La terza giornata dei lavori della riunione ple-
naria dell'Aiea a Vienna sarà interamente dedicata
ai casi dell'Iran e della Corea del Nord. L'irrigidi-
mento di ambedue la parti – Ahmadinejad ha chie-
sto all'Aiea un risarcimento per le attività sospese
nel corso degli ultimi due anni – non è di buon au-
spicio per una risoluzione in tempi brevi della que-
stione, che con tutta probabilità passerà presto al va-
glio del Palazzo di vetro.

La Turchia risponde alle
ambizioni  nucleari ira-

niane con la costruzione di
cinque reattori atomici per
la produzione di energia
elettrica. «L’aumento dei
prezzi del petrolio e la ne-
cessità di molteplici fonti di
energia rendono la nostra
necessità di energia nuclea-
re una priorità urgente»,ha
spiegato il ministro per l’E-
nergia turco, Hilmi Guler,
annunciando il progetto per
la costruzione di cinque reat-
tori, il primo dei quali è si-
tuato a Sinop, sul Mar Nero,
dovrebbe essere operativo
entro il 2012, allentando la
dipendenza di Ankara dal
gas naturale, il 90 per cento
del quale arriva attraverso
gli oleodotti che partono dal-
la Russia e  all’Iran. Con
un’economia in forte espan-

sione e una popolazione di
70 milioni di abitanti, la do-
manda energetica continua
a crescere in Turchia e il nu-
cleare appare la soluzione
più logica per rispondere al
fabbisogno interno. «Da un
punto di vista energetico,di-
ce al New York Times Fatih Bi-
rol, capo economista all’a-
genzia energetica dell’ Or-
ganizzazione per la coope-
razione e lo sviluppo eco-
nomico(Ocse), la Turchia è
un paese povero e questo l’-
ha reso molto vulnerabile».
Senza contare, è il com-
mento dell’istituto di Studi
economici e sociali di Istan-
bul, che «l’Iran con una pro-
duzione nucleare sarà una
potenza dominante» nella
regione, creando «una rela-
zione asimmetrica». La pro-
duzione di energia nucleare

non equivale certo alla co-
struzione della bomba,ma
semmai la Turchia dovesse
pensare di dotarsi dell’arma
atomica si allontanerebbe
in modo drammatico dalla
dottrina del padre fondatore
della Repubblica turca, Mu-
stafa Kemal Ataturk, “Pace a
casa,pace nel mondo”.

Ma le ambizioni nu-
cleari iraniane cambiano
adesso lo scenario regiona-
le. «La politica della Tur-
chia è sempre stata: «gio-
care secondo le regola – ri-
corda Mustafa Kibaoglu,
esperto di proliferazione
nucleare all’università Bil-
kent di Ankara – Ma se l’I-
ran diventasse una potenza
nucleare,cosa succedereb-
be?». Finora la Turchia ha
tenuto fede al Trattato anti-
nucleare.

La Turchia teme l’Iran
e la rincorre sul nucleare

STEFANO

BALDOLINI

«Né comunismo, né fascismo:
terzo polo», si legge sul si-

to di Albero Mansueti, l’ex professore
venezuelano, rappresentante legale
del “Rumbo propio” (la propria rotta),
l’organizzazione che attraverso un re-
ferendum per l’autonomia il prossimo
24 ottobre minerebbe «alla sovranità
e all’integrità della nazione». Almeno
secondo Hugo Chávez, che ha accu-
sato il gruppo di essere la longa ma-
nus degli Stati Uniti e di puntare alla
secessione dello stato di Zulia, nella zo-
na occidentale del paese. 

Connessioni per ora smentite dai
magistrati che hanno aperto un’in-
chiesta. Ma che si instauri o meno un
esecutivo autonomo in nome del «ca-
pitalismo liberale», così come procla-
mato da “Rumbo proprio”, retto dal
«presidente» Manuel Rosares, uno
dei due governatori all’opposizione
(su 24), non è questione da poco. Lo

stato di Zulia, alla frontiera con la Co-
lombia, lungo il lago di Maracaibo, in-
fatti è la regione più ricca di petrolio
del paese. Per il quinto produttore
mondiale, con 3,3 milioni di barili al
giorno e 78 anni di estrazione garan-
tita, che fa dell’oro nero l’asse portan-
te della propria politica estera e com-
merciale, le pretese di autonomia dei
giacimenti sono più di un campanel-
lo d’allarme.

Gli esperti stimano che il gover-
no Chávez spenda circa cinque mi-
liardi di dollari da profitti del petrolio
per infrastrutture nel continente. E il
progetto di realizzazione in sette an-
ni del gasdotto gigante, da venti mi-
liardi di dollari, supportato da Brasile
e Argentina, che finirebbe per porta-
re energia da Puerto Ordaz, in Vene-
zuela, alla Patagonia. Per Chávez qual-
cosa che si avvicina al sogno boliva-
riano, per i suoi detrattori il tentativo
di creare una sfera di influenza nel-
l’America latina.

Dimenticando Zulia (il nome vie-
ne da una principessa indigena), for-

se la sintesi migliore tra ideologia e bu-
siness è giunta nel recente carnevale
di Rio, vinto dalla scuola di Vila Isabel,
che ha beneficiato di un contributo di
450 mila dollari dalla compagnia pe-
trolifera venezuelana Pdvsa, per rag-
giungere una «tremenda vittoria del-
l’integrazione latino americana». Co-
sì come dichiarato da Chávez, che
non ha mancato di cantare alla radio
«Sono pazzo per te, America», il pez-
zo che ha accompagnato l’incedere
della statua di tredici metri di Simon
Bolivar per le strade di Rio. E alla per-
formance è seguita la proposta al nuo-
vo governo haitiano di Renè Preval di
entrare nella Petrocaribe, l’accordo
energetico di tredici paesi creato da Ca-
racas nel 2005 affinché «il popolo di
Haiti che soffre di una povertà infini-
ta» possa usufruire di prezzi di favo-
re nell’acquisto del greggio. 

Naturalmente poi c’è la realtà. Le
accuse interne di populismo, e di «sfi-
da alla democrazia» di Condi Rice, a
cui sono seguite implicite minacce a
bloccare le ingenti forniture. E sempre

in chiave anti americana, l’iniziativa di
formare un esercito di due milioni di
riservisti entro l’estate del 2007, pari a
un adulto su cinque, sufficiente a dis-
suadere qualsiasi paese pensi di inva-
dere il Venezuela. Programma più
volte annunciato e partito lo scorso fi-
ne settimana, con il primo scaglione,
500 mila civili ad addestrarsi a Maca-
rao, nei sobborghi della capitale. Una
riserva doppia rispetto a quella di Was-
hington, un esercito di fedelissimi, uti-
li in caso di rivolta popolare interna, o
di conflitto armato. «Potremmo aver
bisogno di utilizzare i civili come fan-
no in Iraq per combattere contro gli
Yankee», ha dichiarato il generale Al-
berto Muller Rojas.

E sempre gli Stati Uniti sarebbe-
ro dietro la possibilità di un ammuti-
namento dell’opposizione: «Il gover-
no di Washington mi vuole delegitti-
mare», ha dichiarato Chávez minac-
ciando una riforma alla Costituzione
che potrebbe portare ad una presi-
denza senza limiti elettorali, se l’op-
posizione deciderà di non presentare

candidati alle presidenziali di fine
2006, così come nelle legislative del di-
cembre scorso. Minaccia che ha fini-
to comunque per compattare l’oppo-
sizione. Tre pre-candidati della oppo-
sizione venezuelana starebbero stu-
diando la possibilità di presentare una
candidatura unitaria per evitare di dis-
perdere i voti antichavisti. 

In questo senso, interessante la li-
nea adottata dalla chiesa venezuelana,
che sembra intenzionata a svolgere un
ruolo di mediatore. Rappresentanti
dell’opposizione sono stati ricevuti
dall’arcivescovo di Caracas, il cardina-
le Jorge Urosa, che si è augurato che
tutti vogliano cercare «una vera pace
politica». Si è spinto oltre il presiden-
te della Conferenza episcopale nel
paese. «La democrazia venezuelana
sta vivendo un momento di particolare
rilevanza», ha detto Ubaldo Santana,
in assoluto contrasto con il suo pre-
decessore, invitando la società vene-
zuelana ad «assumersi la responsa-
bilità» di partecipare alla vita politica
del paese.

Seggi aperti in Olanda dove circa 11,8 mi-
lioni di aventi diritto al voto, inclusi gli

stranieri che, secondo una legge del 1965
possono votare per le elezioni comunali se
residenti da 5 anni, erano chiamati ieri al-
le urne per rinnovare 419 consigli comunali.

Nel 2002 l’affluenza al voto per le ele-
zioni comunali fu del 58 per cento. Diver-
si sondaggi effettuati durante la campagna
elettorale sembrano indicare un significa-
tivo calo per i partiti di centrodestra che si
affermarono quattro anni fa, in occasione
delle ultime elezioni locali.I sondaggi si at-
tendono invece una buona performance
da parte del Partito laburista (Pvda), all’op-
posizione nel governo di centrodestra gui-
dato dal premier Jean Peter Balkenende.

Questi segnali di sfiducia nei confron-
ti del governo conservatore riflettono il ma-
lessere economico e sociale che attraversa
il paese. L’attesa generale era quella, dunque
,di un’inversione di rotta nella politica olan-
dese con un evidente valenza nazionale. Si-
gnificativo, in particolare, l’esito del voto a
Rotterdam, la città portuale di Pim For-

tuyn, il leader gay assassinato, una vicenda
che ha segnato l’inzio della forte deriva a de-
stra della politica olandese, specie sui temi
dell’immigrazione e del multiculturalismo.

A incidere sul mutamento di clima so-
no soprattutto due fattori. Da un lato la si-
tuazione dell’economia, in stagnazione, dal-
l’altro l’evidente fallimento delle ricette del-
la destra proprio in materia di relazioni
con la comunità immigrata, specie di cul-
tura islamica, che conta ormai un milione
di persone. E, a proposito di popolazione
musulmana, colpisce l’invito, rivolto dagli
imam ai fedeli, a partecipare attivamente al
voto.Una partecipazione tesa a favorire i par-
titi di centrosinistra.

Secondo un sondaggio del canale Rtl la
sinistra dovrebbe ottenere la maggioranza
In particolare i laburisti sono dati al 31 per
centro, contro il 16 per cento delle ultime
amministrative del 2002. Anche i socialisti
seguono la stessa tendenza e dovrebbero
passare dal 3 per cento all’8 per cento.

L’esito del voto influirà sulle elezioni po-
litiche generali, previste per il 2007.

Voto comunale in Olanda,
centrosinistra in rimonta

A Vienna si tratta
e Cheney lancia
il suo ultimatum

NUCLEARE IRANIANO

Secessione per il petrolio? Per Chávez c’è lo zampino americano
VENEZUELA � LO STATO DI ZULIA, ALLA FRONTIERA CON LA COLOMBIA, È LA REGIONE PIÙ RICCA DI GREGGIO DEL PAESE

Contestato il
Cpe, contratto
biennale
di prova
per neo assunti
senza garanzie

L’ottimismo
iniziale
si stempera.
E Washington
fa sentire
la sua voce

Almeno 21 morti e 62 feriti sono il
bilancio di tre attentati nella città santa
di Benares, nello stato settentrionale
indiano dell’Uttar Pradesh. Un primo
ordigno è esploso in uno dei templi
indù più sacri dell’India, quello dedicato
a Hanuman. Dopo circa dieci minuti
un’altra bomba è esplosa nella vicina

stazione centrale, e poco dopo un altro
ordigno è scoppiato in un vagone di un
treno diretto a New Delhi. Gli attentati
alimentano il timore di nuove violenze
settarie nella regione, nel cui capoluogo
Lucknow una marcia anti-Usa per la
visita di Bush si era trasformata venerdì
in una battaglia tra musulmani e indù.

La destituzione del regime di
Saddam Hussein «ha aperto il vaso di
Pandora» delle divisioni etniche e
religiose in Iraq, che potrebbero
essere la causa di una guerra civile nel
paese, coinvolgendo nel conflitto
l’intera regione mediorientale. In una
delle più cupe valutazioni della

situazione in Iraq a tre anni dall’inizio
della guerra, proprio nel giorno in cui
un sondaggio del Washington Post e
della televisione Abc rivela che l’80%
degli americani teme una guerra civile,
l’ambasciatore americano a Bagdad,
Zalmay Khalilzad, non esclude uno
scontro fratricida tra sciiti e sunniti.

Tre bombe a Benares: almeno venti i morti Ambasciatore Usa in Iraq: si rischia la guerra civile
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Generalmente meno aggressive e anche meno
fiduciose nelle proprie capacità rispetto ai col-

leghi uomini, di età compresa tra i 25 e i 34 anni,
ma nei paesi ricchi c’è anche qualche ultracin-
quantenne, più pronte a rischiare se residenti in
paesi a medio reddito. È la fotografia scattata dal
Global Entrepreneurship Monitor (Gem) sull’im-
prenditorialità femminile nel mondo. Il rapporto
2005, presentato ieri a Boston e frutto di una me-
garicerca svoltasi in 35 paesi, riserva qualche sor-
presa interessante. Europane ha parlato con la prin-
cipale curatrice, Maria Minniti, un’italiana profes-
sore associato di economia all’istituto Babson di Bo-
ston. 

Professoressa, che cos’è il Gem?
È un grande progetto di ricerca internazionale av-
viato nel 1999. Consiste nella raccolta di dati con-
sistenti in un alto numero di paesi. È l’unico pro-
getto di questo tipo sull’imprenditoria. Altre im-
portanti organizzazioni, infatti, come l’Oecd, il
Fmi, la Banca mondiale, raccolgono dati, ma rela-
tivi alle imprese registrate. In questo modo, si per-
dono i dati relativi ai tentativi di formare imprese,
a quelle che sono fallite, a quelle dell’economia in-
formale. Noi invece parliamo con le persone, fac-
ciamo rilevazioni, indagini telefoniche o di perso-
na nei paesi in cui non ci sono telefoni a sufficienza.
Partiamo da un campione rappre-
sentativo della popolazione di ogni
paese, una certa percentuale di que-
ste persone è coinvolta in un pro-
getto imprenditoriale, sono donne
e uomini. Questo è il nostro rap-
porto annuale. Dal 2004, invece, ab-
biamo incominciato a studiare le
caratteristiche delle donne im-
prenditrici, cercando di individua-
re se esistano delle caratteristiche
universali tra tutti i paesi. 

Esistono?
Sì. In alcuni casi non sappiamo
perché, ma abbiamo stabilito che ci
sono. Sappiamo, ad esempio, che
i tassi più alti di imprenditorialità
femminile si registrano in paesi
con prodotto interno lordo pro ca-
pite più basso. Questo è dovuto al
fatto che in questi paesi la gente
spesso deve inventarsi dei lavori.
L’altro dato costante è che i tassi di
partecipazione delle donne sono
ovunque più bassi di quelli degli uo-
mini. Abbiamo diviso i 35 paesi del
rapporto di quest’anno in high-in-
come e middle-income (reddito alto
e reddito medio). Il reddito alto

corrisponde a circa 38.500 dollari pro capite, quel-
lo medio corrisponde a circa 6.250 dollari. Bene,
abbiamo trovato che in generale i tassi di impren-
ditoria sono più alti nei paesi a medio reddito. 

Ci fa qualche esempio di paesi ad alto reddito
e di paesi a medio reddito?

Sono ad alto reddito Stati Uniti, il Canada, il Giap-
pone e quasi tuttal’Europa dell’Ovest Italia com-
presa. Nei paesi a reddito medio troviamo la mag-
gior parte del Sudamerica, tra cui il Venezuela e l’Ar-
gentina e paesi come la Thailandia, il Sudafrica, la
Cina. Quest’ultima è stata una grossa sorpresa; l’ab-
biamo sempre pensata come un paese povero, ma
il tasso di crescita della Cina è tale che ormai il red-
dito medio è intorno ai 1.300 dollari. 

Perché i tassi di imprenditorialità femminile so-
no più alti nei paesi a medio reddito?

Il lavoro imprenditoriale richiede un tipo di im-
pegno che altri lavori salariati non richiedono.
Inoltre, in molti casi, specialmente nei paesi a red-
dito alto, i lavori salariati si accompagnano a una
serie di benefici: health care, assistenza per la ma-
ternità, facilitazioni sociali di cui l’imprenditrice non
usufruisce. Specialmente nei paesi del Nord Eu-
ropa, dunque, dove i servizi sono molto alti, per le

donne non c’è incentivo a rischiare in un’impresa.
Chi invece non ha queste agevolazioni, e magari
non ha neanche accesso al mercato del lavoro uf-
ficiale, cerca di inventarsi dei lavori alternativi.
Magari non darà vita a imprese che cresceranno
molto, ma si tratterà pur sempre di un veicolo per
uscire dalla povertà.

Qual è l’età media?
Normalmente si tratta di donne relativamente gio-
vani, tra i 25 e i 34 anni. Questi picchi di coinvol-
gimento nell’attività imprenditoriale nei paesi ric-
chi si estendono e l’età può arrivare anche ai 52 an-
ni. È un’indicazione sia del fatto che la posizione
delle donne nei paesi ricchi cambia, sia del fatto
che nei paesi ad alto reddito l’educazione dura di
più e le donne entrano nel mercato del lavoro più
tardi. 

Di che tipo di imprese stiamo parlando?
Nei paesi a reddito medio si tratta di attività  poco
tecnologiche: piccoli ristoranti, piccole cose fatte in
casa... Il tipo di imprenditoria più aggressiva lo tro-
viamo nei paesi più ricchi, dove in percentuale le
donne imprenditrici sono meno, ma hanno più
educazione, redditi più alti, competenze diverse.

C’è differenza tra le imprese femminili e quelle

maschili?
In termini di crescita, le imprese gestite dalle don-
ne tendono ad essere più piccole. Non perché le
donne non siano capaci di farle crescere, ma per-
ché preferiscono un tipo di gestione diverso: gli
uomini amano il management gerarchico, le don-

ne quello orizzontale, e questo favorisce la nasci-
ta di imprese più piccole. 

A cosa è dovuta la minor presenza delle donne
nell’imprenditoria di tutti i paesi?

C’è una componente culturale, ma non basta a
spiegare questa discrepanza universale. Le donne
appaiono meno ottimiste degli uomini rispetto al-
le possibilità di fallimento, sembrano avere anche
meno fiducia nelle proprie capacità. Gli uomini ten-
dono ad essere più ottimisti. Da notare che queste
sono percezioni soggettive. Non è detto che il fat-
to che gli uomini ritengano di avere maggiori pos-
sibilità significhi che le hanno davvero. Non c’è al-
cuna evidenza che dica che le donne falliscono di
più degli uomini. Non abbiamo percentuali in tal
senso.

Le donne imprenditrici sono felici? Si sentono
realizzate?

Sono felici? Non lo so. Quello che so è che le don-
ne coinvolte nell’imprenditoria temono meno del-
le altre il futuro, pensano che ci siano buone pos-
sibilità per le attività imprenditoriali, hanno più fi-
ducia in se stesse. In generale, questo suggerisce
un approccio alla vita più positivo. Non abbiamo
una risposta scientifica alla sua domanda. La feli-

cità è una cosa difficile...
Sono più sposate o nubili?
C’è una correlazione positiva sia per
gli uomini che per le donne tra ma-
trimonio e probabilità di incomin-
ciare un’attività imprenditoriale. Av-
viare un business richiede una cer-
ta assunzione di rischio. Il fatto di
avere un partner che ha un lavoro
rende la decisione più facile. 
Quali sono i paesi ai primi posti e chi
è il fanalino di coda?
Torno a precisare che in questo ti-
po di indagine confezionare cesti-
ni di bambù e cercare di venderli è
sullo stesso piano del tentativo di
creare un’impresa di biologia tec-
nologica che divide i geni e crea una
nuova pecora. La Thailandia è al pri-
mo posto con il 32,5%, un tasso al-
tissimo; segue il Venezuela. Ter-
zultima è la Francia con 5,1. In fon-
do il Giappone (dove il tasso è bas-
so anche per gli uomini) e l’Un-
gheria con il 4,3%. L’Italia è al ven-
tesimo posto con il 7,3. Un po’ me-
glio di altri paesi della vecchia Eu-
ropa, forse per la tradizione del-
l’impresa familiare.

«Che impresa
essere donne»

8 MARZO

Intervista con Maria Minniti, professore di economia al Babson di Boston

È stato presentato ieri negli Stati Uniti il rapporto 2005 di

una megaricerca che misura il tasso di imprenditorialità

femminile in 35 paesi. Tanti dati e anche qualche sorpresa.

LARA

NICOLI

Di libri sulle donne se ne scrivono a bizzef-
fe. Ma secondo Ritanna Armeni non ab-

bastanza per andare «oltre il femminismo» e
per non meritare una mimosa, anche se ogni
fiore regalato «nasconde un senso di colpa». È
quanto afferma la giornalista parlando del suo
ultimo libro “La colpa delle donne” (Ponte alle
Grazie) che ha presentato ieri nella Feltrinelli
di Piazza Colonna a Roma insieme a Livia Tur-
co e Giuliano Ferrara. «Non mi interessa par-
lare di post-femminismo, il problema è che
questo 8 marzo da un lato sottolinea una mag-
giore emancipazione della donna italiana. Dal-
l’altro evidenzia un attacco alle donne mai vi-
sto. Nell’arco di tre mesi si sono sollevate que-
stioni: dalle quote rosa, alla legge 40, alla pillo-
la abortiva».

Sono passati venticinque anni (era il 1981)
da quando la maggioranza del paese si
espresse a favore della possibilità di inter-
ruzione della gravidanza. Dopo l’approva-
zione della legge 40 il dibattito si è riaperto.
È questo il tema del suo libro?

L’idea del libro mi è venuta dopo il referendum
sulla fecondazione assistita, finito con il 74%
di astensioni. Il referendum contro la legge che
cancellava l’aborto ebbe una cifra analoga, il
69%. Entrambi si pronunciano sul corpo del-
le donne. Per vedere cosa è cambiato in questi
25 anni, ho fatto un reportage negli ospedali e
nei consultori, parlando con donne, medici e
operatori sanitari; e un’indagine culturale nel-
la società, tra quelli che chiamo i “nuovi crociati”.

Cosa ne viene fuori?
Tre scoperte. La prima, positiva, è che questa
legge ha contribuito a creare donne con pieno
controllo sul loro corpo. In questi anni gli abor-
ti si sono dimezzati: da 234.000 del 1982 si è
passati a meno di 100.000. La seconda sorpre-
sa, negativa, riguarda i medici che vivono le con-
seguenze dell’obiezione di coscienza da parte
di molti loro colleghi. Non è giusto che la leg-
ge gravi su un gruppo ristretto di medici. Tra
qualche anno potremmo trovarci di fronte al-
la difficoltà di applicarla. Infatti i medici che con-
tinuano a fare aborti non ne possono più. Se
ne fai 1000 in un anno sei  sempre a contatto
con la morte. E cominci a rifiutarti. La terza sco-
perta riguarda la sessualità. Da sempre il con-
trollo della fertilità è affidato alle donne. La ca-
salinga e non solo lei, dice: «Mio marito non
vuole mettersi il preservativo cosa ci posso fa-
re?». Manca una corresponsabilità. 

Per quanto riguarda la legge 40, le restrizioni
in nome della sacralità dell’embrione le sem-
brano giustificate?

La legge 40 entrerà in conflitto con la 194 pre-
sto o tardi, perché tocca i diritti dell’embrione.
Se i diritti li ha l’embrione, non si capisce per-
ché non li debba avere il feto, quindi – da un
punto di vista costituzionale – o è corretta l’u-
no o l’altra. Sono convinta che con la 40 sia co-
minciata una nuova battaglia. Non sono pas-
sati neanche due mesi dal referendum sulla fe-
condazione e sono scoppiate altre polemiche:
vedi la pillola abortiva RU346…

In guerra contro la guerra, in un fronte unito, dall’Iraq all’America 
8 MARZO � OGGI LE ATTIVISTE AMERICANE E IRACHENE DI “WOMEN SAY NO TO WAR” VEDRANNO ALCUNI DEPUTATI USA A WASHINGTON. RICE HA INVECE RIFIUTATO D’INCONTRARLE

MARILISA

PALUMBO

Due facce dello stesso dolore, e della stessa determinazione
a combattere per i propri e per gli altrui diritti. Una madre

che ha perso il figlio in combattimento e ha deciso di gridare
per il mondo il suo “no” alla guerra e un gruppo di donne ira-
chene che hanno perso tutto in questo interminabile conflitto
e ora vogliono riappropriarsi della propria vita e del proprio pae-
se.

Cindy Sheehan, la Peace Mom nota per essersi accampata
a lungo fuori dal ranch del presidente Bush in Texas in segno
di protesta contro la guerra, lunedì ha marciato assieme ad al-
cune donne americane e irachene riunite dall’organizzazione
“Women Say No to War”, dinanzi alla missione Usa presso le
Nazioni Unite. Quando ha provato a entrare per consegnare una
petizione per il ritiro delle truppe firmata da oltre sessantami-
la persone, i poliziotti l’hanno strattonata e portata via. Con lei,
sono state arrestate altre tre donne. Prima del sit-in il gruppo
aveva tenuto una conferenza stampa al quartier generale delle
Nazioni Unite per raccontare la distruzione e lo smarrimento
che la guerra guidata dagli Stati Uniti ha causato nelle famiglie

irachene e in quelle dei soldati americani. Entisar Mohammad
Ariabi, farmacista, piangeva mentre raccontava ai giornalisti la
vita quotidiana a Bagdad dove, sostiene, ogni mese muoiono
almeno 1600 iracheni. «L’occupazione Usa ha distrutto il no-
stro paese, l’ha trasformato in una prigione. Vengono bombar-
date le scuole e gli ospedali. Noi ti ringraziamo, Mr Bush, per
aver liberato il nostro paese da Saddam. Ma ora fuori! Per fa-
vore, fuori!».

L’Iraq di oggi non sarà una dittatura, ma le condizioni di vi-
ta sono tremende: non c’è lavoro, non c’è sicurezza, non esiste
una protezione sociale per i più deboli. E la costituzione, che
pure assegna per legge il 25 per cento dei seggi alle donne, af-
fida un ruolo centrale alla legge islamica. Le sette religiose han-
no il diritto di organizzare “tribunali familiari” che decidono sui
matrimoni, l’eredità e la custodia dei figli.

Secondo l’organizzazione per la libertà delle donne in Iraq
(Owfi) la costituzione rende le donne «cittadine di seconda clas-
se». Sul sito del gruppo (equalityiniraq.com), compariva ieri una
lettera indirizzata «a tutte le attiviste donne nel mondo». «L’oc-
cupazione anglo-americana ha riportato la società irachena – si
legge nella missiva – in un mondo medievale in cui i “delitti d’o-
nore”, le decapitazioni, l’essere costrette a portare il velo, la schia-
vitù sessuale sono ormai parte della quotidianità». Le rappre-

sentanti dell’Owficontinuano chiedendo sostegno internazionale
alla loro lotta contro «l’occupazione e l’islamizzazione dell’Iraq».

Yanar Mohammed, presidente dell’Owfi, ha spiegato in una
recente intervista a Women’s Right Net che per quanto la ditta-
tura di Saddam soffocasse ogni libertà politica, «le donne ave-
vano accesso all’istruzione e al mercato del lavoro. Era femmi-
nile il 40 per cento della forza lavoro. L’indipendenza economica

e gli alti livelli di istruzione ci ponevano in una posizione pri-
vilegiata rispetto a tutti gli altri paesi mediorientali». Yanar, che
è tornata in Iraq dal Canada – dove si era trasferita nel ‘93 – pro-
prio per poter fare qualcosa per le sue connazionali, descrive
un paese in cui milizie dei partiti religiosi fondamentalisti im-
portunano per strada le donne che non indossano il velo, e, so-
prattutto a sud, dove il potere è nelle mani dei gruppi islamisti
pro-iraniani, le strade sono bandite alle donne e «anche i cri-

stiani non si azzardano a uscire senza coprirsi con il velo». «A
causa del fallimento del settore pubblico – prosegue Yanar – la
maggior parte delle donne ha perso il lavoro ed è rimasta a ca-
sa senza uno stipendio, costretta a dipendere dalle figure ma-
schili e a tornare in un’atmosfera tribale».

L’Owfi, che pubblica un bimestrale, al Mousawat, è impe-
gnata nell’ambizioso progetto di dare vita a una tv via satellite

“per la libertà delle donne” nei paesi mediorientali. Yanar la-
menta di non essere mai stata invitata agli incontri con le don-
ne irachene organizzati in pompa magna dalla Casa Bianca.
Oggi ce n’è in programma un altro. Condi Rice vedrà una de-
legazione di donne giunte a Washington dall’Iraq e dall’Af-
ghanistan per imparare da vicino «come funziona la demo-
crazia americana». Ma per l’amministrazione Bush sembra
proprio che ci siano irachene e irachene. Le attiviste di “Wo-

men Say No to War” – la cui petizione è stata firmata anche dal-
l’Owfi – avevano chiesto di essere ricevute dal segretario di sta-
to o da altri “importanti” funzionari del dipartimento di stato.
Impossibile. In compenso queste donne – che tra l’altro hanno
avuto non poche difficoltà a ottenere il visto per gli Stati Uniti
– saranno oggi al congresso per incontrare alcuni deputati, tra
cui Hillary Clinton e il capo della minoranza democratica alla
camera Nancy Pelosi.

Lunedì, durante un sit-in di protesta 
davanti alla missione Usa all’Onu, è stata
arrestata Cindy Sheehan, la “Peace Mom”

«Più emancipate
ma sott’attacco
come non mai».

PARLA RITANNA ARMENI

Fonte: un.org, guide2womenleaders.com 

Il tema della giornata mondiale delle donne di quest'anno - il ruolo delle donne nei processi decisionali - è cruciale per il progresso delle 
donne nel mondo e per il progresso dell'umanità intera

A gennaio 2006 la proporzione di donne nei parlamenti nazionali ha raggiunto un nuovo picco globale. Ci sono undici donne capo di stato nel mondo e tre 

paesi - Cile, Spagna e Svezia - hanno parità di genere nel governo

LE DONNE NEI GOVERNI DEL MONDO 2005-2006
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LA GIORNATA INTERNAZIONALE DELLE DONNE

In occasione dell’8 marzo Romano Prodi scrive sul suo sito
una lettera alla donne. Il leader dell’Unione, nel chiedere il
sostegno delle donne al centrosinistra, garantisce che nel
suo governo saranno molte le presenze femminili e mette in
evidenza come, sul piano della politica, «il conto che il
governo di centrodestra presenta a voi tutte è molto
pesante». Sia per la legge elettorale che, senza le preferenza,
«vi impedisce anche la possibilità di votare “donna”». Sia

per la «strumentale operazione condotta dal governo in
occasione della legge sulle quote rosa». «Il risultato – scrive
Prodi – è sotto gli occhi di tutti: le candidature femminili
nelle liste sono poche e non mi consola poter dire che il
centrosinistra ha fatto meglio. Ma questo risultato non
basta. Vorrei essere chiaro: la mia non è una questione di
opportunità né di conformismo». «Sono certo infatti, e l’ho
detto più volte – scrive Prodi – che le donne fanno bene alla

democrazia». A sessant’anni dalla prima elezione in cui il
diritto voto fu finalmente allargato anche alle donne, Prodi
chiede «di non abbassare la guardia». Cita Tina Anselmi,
che ha recentemente ricordato il ruolo suo e delle donne
nella guerra partigiana, la sua intuizione che «per cambiare
il mondo bisognava esserci». «Anche oggi il nostro paese
ha bisogno di un profondo radicale cambiamento –
prosegue il leade dell’Unione. Vi chiedo di esserci ancora».

8 MARZO� Prodi scrive alle italiane: «La Cdl vi presenta un conto pesante, nel mio governo molte presenze femminili»
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Per due ore, lunedì, lo aveva spiegato a Fas-
sino e a Rutelli nel suo studio di santi Apo-

stoli: «Ragazzi, non avendo ottenuto nessuna
modifica delle regole è chiaro che io il duello tv
con Berlusconi non lo posso fare». Prodi in tut-
ti questi giorni ha mantenuto il punto: o Ber-
lusconi rinuncia alla sua conferenza stampa fi-
nale o non se ne fa nulla. Si sono attese altre 24
ore, poi ieri il Professore, tramite il suo porta-
voce, ha rotto gli indugi: «Con rammarico – ha
scritto Sircana a Petruccioli – devo constatare
che nonostante i reiterati tentativi di convince-
re la nostra controparte politica, permangono
le condizioni che più volte sono state da noi re-
spinte». Pertanto, «riteniamo che i confronti da
voi proposti tra i due leader delle coalizioni non
si possono tenere». Al presidente della Rai non
è restato che prendere atto: «La Rai si trova nel-

la evidente impossibili-
tà di dar corso alle sud-
dette conferenze-dibat-
tito». La palla passa al-
la Vigilanza. Ma Genti-
loni può solo sperare in
«fatti nuovi» altrimenti
la questione si chiude
qui.

E ci si chiede se la
pratica sia definitiva-

mente archiviata. Allo stato sembra proprio di
sì. Solo una disponibilità da parte di Berlusco-
ni (ma sarebbe un evento) a rinunciare alla con-
ferenza finale potrebbe riaprire le possibilità di
veder duellare dinanzi alle telecamere i leader
delle due coalizioni. Ieri però il Cavaliere non

ha fatto una piega: «Non faccio passi indietro».
In tutti questi giorni di trattative riservate e

di segnali di fumo fra gli staff dei capi delle co-
alizioni non era in effetti maturata alcuna no-
vità: l’impressione che qualcuno ne ha ricava-
to è che in realtà questo benedetto match tv non
stia in cima ai pensieri di nessuno dei due, nem-
meno di Berlusconi. Bonaiuti ha fatto sapere che
il presidente del consiglio era pronto, ma è aria
fritta perché è chiaro che il capo di Forza Italia
non ha nessuna intenzione di rinunciare alla
solitaria conferenza stampa finale, che è esat-

tamente ciò che Prodi chiedeva come precon-
dizione per intavolare una trattativa sulle mo-
dalità del duello. Questo è il vero punctum do-
lens. Sircana ha infatti spiegato che «la confe-
renza da parte nostra è stata reiteratamente de-
finita inaccettabile in quanto consentirebbe ad
una delle due coalizioni di maturare un inde-
bito vantaggio competitivo».

Non sta scritto da nessuna parte che il Ca-
valiere muoia dalla voglia di affrontare il Pro-
fessore. Preferisce i “comunisti”: meglio Berti-
notti, meglio Diliberto (il quale studia carte e fa

riunioni con i suoi per prepararsi al meglio in
vista di Matrix). Non è un caso se il primo lo ha
incontrato appena ha potuto (da Vespa) e il se-
condo lo affronta venerdì (da Mentana). Ha duel-
lato anche con Rutelli, e non gli è andata bene,
ha cercato Fassino. Ma non ha fatto nulla di ciò
che è in suo potere per scontrarsi con il leader
del centrosinistra. Berlusconi però sbruffo-
neggia lo stesso: «Io ci sarò e spero che ci sarà
anche il mio competitor». Ma dove andrà, e
quando? Contrariamente a quanto esce dai di-
schi rotti della Cdl, l’impressione è che sia Ber-
lusconi a scappare. Non certo Prodi: «Ne ho già
vinti due, non ho paura neanche un po’ del con-
fronto tv».

Il vertice dell’Ulivo di lunedì è stato dedica-
to quasi per intero a questo problema. Prodi, Fas-
sino e Rutelli si sono confrontati sullo stato del-
l’arte della trattativa, si sono scambiati i rispet-
tivi punti di vista, con il leader della Margheri-
ta meno rigido di Fassino e dello stesso Prodi.
Il leader diessino ha rinunciato ad incontrare
il Cavaliere (c’erano sta-
te trattative riservate fra
il suo staff e Bonaiuti)
proprio per evitare al
premier qualunque
scappatoia per eludere i
problemi postigli dal
professore. Nulla da fa-
re. Meno che mai si è
entrati nel merito delle
modalità del match (il
posizionamento dei candidati nello studio,le te-
lecamere, la regia, i tempi per le domande e per
le risposte. E la scelta del conduttore. Ma sono,
alla fin fine, dettagli. Sui quali si sarebbe trovata
facilmente un’intesa fra gli staff e con la Rai. Ma
adesso è saltato tutto.

IL MATCH TV PRODI-BERLUSCONI

Al vertice dell’Ulivo il leader ha spiegato perché il confronto tv non si può fare

Il leader del centrosinistra Romano Prodi (foto Agf)

Sircana a Petruccioli: se il Cavaliere non rinuncia alla conferenza stam-

pa finale e senza garanzie sulle regole ai confronti tv non andiamo.

Gentiloni prende atto: senza «fatti nuovi» i duelli tv non si faranno.

FABRIZIA

BAGOZZI

Non la città ideale, ma una città possibi-
le in cui le periferie abbiano un mini-

mo di senso e le case che ci sono vengano ri-
viste – e quelle che si faranno pensate – in fun-
zione del risparmio energetico. Un luogo in
cui sia più semplice per chi ha stipendi bas-
si o famiglia numerosa affittare una casa e
in cui ci sia un po’ meno traffico e un po’ più
di servizi pubblici che funzionano inqui-
nando meno. Non è un qualcosa che ha a che
fare con la categoria dell’utopia ma con quel-
la delle policiesche la politica con la maiuscola
intende mettere in campo. Tanto più che uno
spazio urbano così concepito ha un suo ruo-
lo nel rilancio economico di un paese. 

Che si possa fare lo dimostra un evento
non proprio usuale: a sostenerlo – e a met-
tere in fila indicazioni comuni – sono insie-
me una delle associazioni meno conservatrici
dell’ambientalismo italiano, gli urbanisti e i
costruttori. Cioé Legambiente, l’Istituto na-
zionale di urbanistica e l’Ance, l’associazione
nazionale dei costruttori. Connubio «im-
pensabile fino a qualche tempo fa», come no-
ta Francesco Ferrante, direttore generale di
Legambiente, che invece nasce da una pre-
sa di coscienza reciproca: dal lato ambiente
che per vivere una città migliore non basta
dire no, e dal lato costruttori che può essere
conveniente fare le case in un certo modo.
In quelcerto modo. Da qui un documento co-

mune – La città che
vogliamo – che è un
po’ più di una carta
di intenti su cui far
ragionare la politi-
ca proprio su peri-
ferie, risparmio
energetico, affitti e
trasporti pubblici e
un dibattito serrato
fra modelli urbani-
stici e orientamenti

politici che si è tenuto ieri a Roma. Tavolo mi-
sto, che ha messo a confronto amministra-
tori locali di centrodestra (Milano e Parma)
e di centrosinistra (Roma) e politici nazionali
come Maurizio Lupi e Francesco Rutelli a cui
è spettato concludere. 

Ed è un dibattito che riconosce le priori-
tà ma riproduce le distanze fra centrosinistra
e centrodestra. Perché se nessuno trascura
il tema del risparmio energetico, c’è tutto un
universo culturale (e amministrativo) che se-
para Milano la quale, come spiega l’assesso-
re all’urbanistica del comune Gianni Verga,
ha scelto di governare secondo una logica di
progetto “fuori” dal Piano regolatore e Roma
che   – dice Roberto Morassut che ha la de-
lega all’urbanistica – dopo un percorso lun-
go tutte e due le giunte Rutelli e quella Vel-
troni, sta per votare il nuovo piano regolato-
re «strumento di pianificazione strategica del-
le grandi aree metropolitane». Idem dicasi
se si parla di dialettica pubblico-privato: mol-
to stressata a destra, contestualizzata a sini-
stra: «È un rapporto fondamentale – rimar-
ca Ferrante dopo l’intervento di Verga – pur-
ché le strategie e le decisioni rimangano al
pubblico». E sulle case c’è il modello Parma
– bonus per gli affitti ai meno abbienti per-
ché scelgano sul libero mercato – e quello Ro-
ma – più edilizia pubblica pur se fuori dalle
vecchie logiche della legge 167. 

Rutelli chiude e si impegna: le città sa-
ranno prioritarie per il governo di centrosi-
nistra e ci vuole una «cabina di regia per le
politiche urbane che tenga insieme ammi-
nistratori, politici, urbanisti, intellettuali».
Parla da leader politico – «una politica na-
zionale per le città è motore di sviluppo» –
ma si sente tutta la sua esperienza di am-
ministratore. Che ricorda le cento piazze, i
punti verdi: «Quando abbiamo cominciato,
abbiamo lavorato anche di inventiva» e sot-
tolinea: «Le città cambiano se ci sono gli in-
vestimenti strategici che a volte bisogna liti-
gare per fare. E bisogna spostare pesi». Ai
tempi «investimmo 12mila miliardi nel tra-
sporto pubblico, spostammo tutto il possibile
in interventi sulla mobilità». Intervenire sui
centri urbani significa anche incidere sul-
l’immobilità che regna nel nostro paese: so-
ciale, culturale, fisica. Per esempio «una cit-
tà che sa mettere i giovani al centro del suo
sviluppo mostra di saper essere competitiva».

Legambiente,
l’Ance e l’Inu
insieme 
per centri
urbani 
più vivibile

Sicurezza, legalità, garanzie: non sarà facile stabilire le priorità 
GIUSTIZIA � LA MARGHERITA PRENDE “APPUNTI” PER IL GOVERNO ASCOLTANDO LE FORZE SOCIALI: DAGLI IMPRENDITORI AL VOLONTARIATO

GABRIELLA

MONTELEONE

“Riaprire” il futuro della giusti-
zia italiana non sarà un gio-

co. Date, anzi, le attuali condizioni
di difficoltà (se non di disastro, co-
me nelle carceri) il compito del cen-
trosinistra una volta al governo sarà
tra i più ardui e difficili. Non ci sa-
rà, solo, un problema enorme di ri-
sorse ma anche di stabilire le prio-
rità delle cose da fare tentando di te-
nere insieme esigenze diverse e an-
che contrapposte, almeno in appa-
renza. È quanto ha fatto emergere
con chiarezza il tentativo della Mar-
gherita di prendere “appunti” per il
governo, diciamo così, chiamando a
raccolta al convegno organizzato ie-
ri esponenti di tutti i settori, da quel-
lo imprenditoriale all’avvocatura, dai
magistrati alle associazioni di vo-
lontariato ad esponenti dell’univer-
sità fino alla ragazza di Locri in pri-
ma fila, ormai, a combattere la
‘ndrangheta.

Tutti, dopo cinque anni del cen-

trodestra, hanno tracciato la curva di-
scendente delle condizioni di lavoro,
ma anche dei valori (triste la disamina
di Leopoldo Elia sulla crisi dell’etica
pubblica) e delle aspettative. Ecco allo-
ra Brutti, dei Ds, ribadire che è inutile
fare polemiche perché vanno tolte di
mezzo senza esitazione le leggi ad per-
sonam, come d’altronde aveva ripete da
tempo anche Giuseppe Fanfani. Ecco
Pisapia, di Prc, sottolineare il fronte uni-
tario dell’opposizione in questa legis-
latura nel tentativo di arginare i danni
di quelle leggi, quasi ad esorcizzare l’in-
tervento che di lì a poco avrebbe acce-
so la miccia con Buemi, della Rosa nel
pugno, che guardando al rapporto tra
politica e magistratura e a come si la-
vora nei palazzi di giustizia ha invoca-
to la panacea della separazione delle car-
riere tra pm e giudici, fino a dubitare
della necessità di abrogare la legge sul
legittimo sospetto come causa di ri-
messione di un giudice.

Ecco, forse non basterà questo  a se-
gnare la distanza tra le diverse forze del-
l’Unione su certi temi, ma di sicuro è
indicativo dell’approccio di “visione”
che non sarà facile tenere insieme, ap-

punto. A Buemi peraltro ha risposto il
professore Vittorio Grevi che con la so-
lita chiarezza ha detto che ciò «vuol di-
re non aver capito il principio, che de-
ve essere oggettivo, del giudice naturale

precostituito per legge . Mi dispiace –
ha aggiunto – che nell’Unione per-
mangano idee di questo tipo». Dato poi
che, volente o nolente, lo scoglio del cen-
trosinistra sul programma elettorale da
attuare sembra essere solo: azzerare o
no le leggi ad personam , è stato sempre
Grevi, da studioso del processo pena-
le, a prendersi la briga di stilare un pic-
colo elenco tenendo conto che alcune
di queste, come il falso in bilancio o la
Cirielli sulla prescrizione, avranno già
dispiegato gli effetti. Certo la legge di
attuazione dell’articolo 68 della Costi-
tuzione sulle intercettazioni telefoniche
indirette (di parlamentari) «va abroga-

ta», ha detto, così come quella sull’i-
nappellabilità delle sentenze di asso-
luzione «va profondamente modifica-
ta»; «certo va sospesa l’esecutività dei de-
creti delegati della riforma dell’ordina-

mento giudi-
ziario», per le
rogatorie in-
vece non c’è
u r g e n z a :
Consulta e
cassazione
hanno «tam-

ponare» gli effetti.
Il vero nodo, la vera sfida anzi, sa-

rà comunque ridare efficienza al siste-
ma. Dimostrato che nessun interven-
to normativo della Cdl l’ha affrontata,
Dalla Chiesa rilancia la proposta del
“manager giudiziario”, lo sdoppia-
mento cioè dei canali di autorità: uno
che garantisca la qualità dell’esercizio
della giurisdizione che spetta ai magi-
strati, e l’altro di tipo amministrativo che
gestisca il funzionamento di spazi,
tempi, tecnologie e sequenze. Una ri-
partizione di compiti insomma, che
sgravi le toghe da incombenze orga-
nizzative. Con una rete di “garanzie” e

cautele però, perché, avverte Pietro
Martello presidente dei Movimenti ri-
uniti, «molte interferenze sono possi-
bili». Detto questo molte riforme pos-
sono farsi subito e a costo zero. Per il
carcere, «dove ormai è emergenza
umanitaria» scandisce Stefano Ana-
stasia, vanno cambiate certo la Bossi-
Fini come la Cirielli, ma serve soprat-
tutto «ridisegnare il sistema dei valori
protetti dalla legge penale».Questa scel-
ta culturale però, è destinata almeno in
apparenza a scontrarsi con quella ri-
chiesta di sicurezza che sale con forza
dalla regioni del Sud: faceva impres-
sione ascoltare il vicepresidente di Con-
findustria della Campania, Fiore, e Bar-
bara Panetta di Locri, darsi man forte
nel denunciare la paura di uscire per
strada per la diffusione della crimina-
lità grande e piccola. 

Alla politica, loro, chiedono sicu-
rezza e il ripristino immediato della le-
galità, «tanto più oggi che non abbia-
mo neppure lo strumento per votare i
nostri rappresentanti» lamenta la ra-
gazza di Locri, orfana pure della legge
elettorale con la quale aveva votato
Francesco Fortugno.

Azzerare le leggi ad personam? Lo studioso
del processo penale, Grevi, stila un elenco e
bacchetta Buemi che sul legittimo sospetto...

Se la politica
pensa a una città
migliore...

SPAZI URBANI 

Rutelli e
Fassino: il capo
della destra
rinunci alla
sua conferenza
stampa finale

Ma Berlusconi
vuole davvero
scontrarsi con
Prodi? Intanto
si prepara 
per Diliberto

Botta e risposta ieri sulle liste elettorali fra il segretario
Ds, Piero Fassino, e quello dello Sdi, Enrico Boselli. A
cominciare è l’esponente socialista: «Quando nacque la
Rosa nel pugno proposi a Piero Fassino di presentare
liste comuni. Feci questa proposta perché immaginavo
che il rapporto con i Ds potesse avviare un processo
molto importante. Fassino mi disse che non era
possibile, che i Ds non erano in grado di fare questo.

Credo che mi abbia risposto così per via dell’alleanza
con la Margherita». Parole che hanno urtato la
sensibilità di Fassino che si è affrettato a smentire tutto:
«Con molta sorpresa apprendo che Enrico Boselli
avrebbe voluto liste comuni Ds-Rosa nel pugno. Questa
proposta Boselli non l’ha però mai avanzata né a me, né
ad alcun altro dirigente della Quercia. Al contrario,
ricordo benissimo che Boselli mi disse che la scelta dello

Sdi di fondersi con i Radicali non gli consentiva di
continuare a far parte dell’Ulivo». La questione poi è
stata chiusa salomonicamente, con una nota dell’ufficio
stampa dello Sdi: «Quando si tratta di conversazioni
telefoniche tra due persone, l’uno o l’altro, o tutte e due,
a distanza di tempo possono perdere la memoria.
Comunque è del tutto evidente che la parola dell’uno
vale quanto quella dell’altro».

B A T T I B E C C O � Boselli: «Proposi liste comuni Rosa nel pugno-Ds». Fassino: «Mai sentito nulla del genere»

Il gran
rifiuto del
Professore
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Achi fanno paura le richieste degli indu-
striali? Chi teme la sentenza del Gover-

natore della Banca d’Italia, Mario Draghi, se-
condo cui «il tempo per il risanamento dei
conti pubblici e la ripresa della crescita si è
fatto breve»? Chi nega l’esistenza di un pae-
se in difficoltà preferendo la pubblicità di un’I-
talia prospera, stracolma di cellulari e auto-
mobili?

No, questa volta niente programma fo-
tocopia tra Berlusconi e Confindustria. Par-
ma è lontana, la Confindustria di Monteze-
molo è ben diversa da quella di D’Amato. Il
manifesto degli industriali d’allora, dedicato
alla competitività, chiedeva meno vincoli e la

libertà di licenziare.
Il manifesto di
Montezemolo,  affi-
dato domenica alle
colonne del Sole 24
Ore, è più articolato.
Punta a promuove-
re la fiducia nella ri-
presa agendo sulla
concorrenza, sul-
l’innovazione, sulla
tassazione, sulle po-

litiche per il lavoro e su quelle energetiche.

I cinque punti di Montezemolo
A differenza del suo predecessore, Monte-
zemolo fin dall’inizio ha fatto autocritica fi-
no a ribadire a che «prima di ogni altra con-
siderazione siamo noi (industriali, ndr) che
dobbiamo reagire». Tuttavia, per affrontare la
concorrenza mondiale non a mani legate, il
numero uno di Confindustria chiede, in pri-
mo luogo, l’apertura al mercato dei settori re-
golamentati e l’abolizione dei tariffari per
quel che riguarda le professioni. Le libera-
lizzazioni di questi mercati chiusi sono pre-
viste nel programma dell’Unione, ribadite nel-
l’intervento a firma di Romano Prodi pub-
blicato sul Corriere della Sera, ma del tutto as-
senti nelle 23 cartelle programmatiche della
Casa delle libertà se non per un accenno sul-
la volontà di mettere mano ad una nuova leg-
ge sulle professioni. Promessa, peraltro, man-
cata dall’esecutivo nell’ultima legislatura. 

Per Confindustria  è decisivo anche l’af-
fidamento ai privati della gestione dei servi-
zi pubblici locali puntando sulla sussidiarie-
tà. Allo sconfortante silenzio della Casa del-
le libertà sul tema fa riscontro un impegno
del leader dell’Unione per una seria concor-
renza in quanto «non è solo adottando la for-
ma di spa che si trasformano le municipa-
lizzate in vere imprese». Sull’innovazione
Montezemolo marca una profonda con il suo
predecessore e, quindi, con il programma fo-
tocopia di Berlusconi. Se la Confindustria di
D’Amato si limitava a chiedere l’introduzio-
ne di elementi di concorrenza nel sistema for-
mativo e libertà per le università di accoglie-

vorevole. Imprenditori, soprattutto grandi
imprenditori, che ora si preoccupano delle po-
litiche energetiche e del costo dell’energia.
Già, perché se sul cuneo contributivo il cen-
trodestra è rimasto spiazzato dalla proposta
di Prodi di una riduzione di cinque punti nel
primo anno e sulla lotta all’evasione non è cre-
dibile dopo la valanga di condoni con cui ha
inondato l’Italia negli ultimi cinque anni, è sul-
l’energia che gli industriali mostrano una sen-
sibilità diversa. A tratti inconsueta. È questo
che non si trova nelle 23 cartelle program-
matiche del centrodestra, buono ad insiste-
re su una leva fiscale che rappresenta oggi so-
lo uno dei 5 punti confindustriali. Confin-
dustria non è di destra nè di sinistra. 

Secondo un recente sondaggio, dai ri-
sultati peraltro controversi e in alcuni casi con-
traddittori, pubblicato a metà febbraio da Il
Sole 24 Ore, 51 im-
prenditori su cento
promuovono l’ope-
rato del governo
Berlusconi, mentre
il 33% ha fiducia
nelle capacità di un
eventuale governo
di centrosinistra.
Eppure quello che
chiede la Confindu-
stria di Monteze-
molo al futuro governo non è nella sensibi-
lità di Berlusconi. Non più imprenditore tra
gli imprenditori, ma politico insensibile alle
richieste di un paese che in questi anni ha sof-
ferto ed è rimasto al palo. Ieri in Confindu-
stria si è rispettata la consegna del silenzio.
Gli imprenditori tacciono, hanno tentato di
portare la campagna elettorale dagli insulti e
dalle fantomatiche promesse a temi concre-
ti. Oggi sanno che non c’è torta da spartire ma
che bisogna ricominciare. L’unico a far finta
di niente è il Cavaliere.

Perché dà fastidio
il manifesto

degli industriali

Il presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo (foto Agf)

Non piace al Cavaliere l’appello di Montezemolo sulle riforme

necessarie per far ripartire l’Italia, oggi ferma. Il leader dell’Unione

Romano Prodi propone uno stato regolatore, non proprietario.

Confindustria
non è di destra
né di sinistra,
ma chiede 
di dare fiducia
alla ripresa

Nel suo
programma 
il centrodestra
fermo al 2001:
insiste sulla
leva fiscale

Casini «follineggia» contro il premier. E sogna pareggi 
RETROSCENA � RISSA NELLA CDL, CASINI ATTACCA BERLUSCONI. E NEL DOPO ELEZIONI SPERA IN UN AIUTINO DI MONTEZEMOLO... 

FRANCESCO

LO SARDO

Casini «follineggia», dicevano
ieri a Forza Italia. In questo

caso, scatenando l’ennesimo
scontro nella Cdl, Casini «folli-
neggia» difendendo Luca di Mon-
tezemolo – che aveva attaccato il
governo Berlusconi – e prende le
distanze dal premier. Padre del
neologismo, raccontano i forzisti,
è l’economista Renato Brunetta,
responsabile economico di pa-
lazzo Chigi. 

Dicesi “follineggiare” l’assu-
mere atteggiamenti simili a quel-
li dell’ex segretario dell’Udc Mar-
co Follini. L’imitazione casiniana
è caratterizzata da una certa opa-
ca gommosità, ma le virate a de-
stra e a manca, via via più pro-
fonde, miranti a snervare Silvio
Berlusconi, cominciano a distin-
guersi. Nel duro scontro in atto tra
Montezemolo e Berlusconi, ieri
Casini ha difeso il presidente di

Confindustria e ha attaccato il
presidente del consiglio. Non so-
lo ha detto a Berlusconi che «è
sbagliato polemizzare con Mon-
tezemolo», ma s’é anche detto
«d’accordo» con il capo di Con-
findustria che, in un’intervista al
Sole 24Ore di domenica aveva
cantato il de profundis per la Cdl
bocciandone sonoramente cin-
que anni di governo. È stata l’en-
nesima carineria di Casini nei
confronti di Berlusconi, premier
e candidato a palazzo Chigi del-
la Cdl, in piena campagna eletto-
rale. Le reazioni di Forza Italia
contro Casini sono state dure,
secche e sintetiche: «Ha ragione
Berlusconi». E aggiungevano a
via dell’Umiltà: «Questo si dice in
mezzo ad una campagna eletto-
rale, se si è leali...».

An casineggia 
Dopo il colpo affondato da Casi-
ni, per non restare troppo indie-
tro, Fini fa sapere che «con Mon-
tezemolo si può avere un buon

rapporto», lasciando che sia lo
scapigliato Alemanno, giovane e
intemperante, a colpire duro con-
tro Berlusconi: «Il premier dice
che Montezemolo non rappre-
senta gli industriali?
Mi risulta il contra-
rio». 
Si ripete così, più o
meno, lo schema che
ha già visto, dall’av-
vento di Monteze-
molo al vertice di
Confindustria, da un
lato Berlusconi e Tre-
monti (ai tempi di
Bossi, c’era pure la Le-
ga) con Udc e An dall’altra parte.
Così ieri, a fianco del premier, è
sceso in campo Tremonti, iro-
nizzando sulle identità pro-
grammatiche tra Rifondazione e
Confindustria. L’antifona dello
scontro tra Berlusconi-Confin-
dustria s’era già vista domenica,
quando il superministro dell’e-
conomia aveva provocatoria-
mente sostenuto in tv, ospite di

Lucia Annunziata, di non aver let-
to l’intervista del presidente degli
industriali al Sole 24Ore: «Ho let-
to solo l’inserto culturale». Quan-
ta acqua è passata sotto i ponti da

quando Berlusconi, fir-
mando il contratto con
gli italiani nel 2001, an-
nunciò furbescamente
che Montezemolo sa-
rebbe stato ministro del
suo governo. 

Dalla sua elezione
a leader di Confindu-
stria, Luca Cordero ha
usato il maglio d’ac-
ciaio col Cavaliere. Fin

dall’insediamento, nella prima-
vera 2004, aprendo alla concerta-
zione con i sindacati, poi attac-
cando il governo sulla riduzione
dell’Irpef anziché dell’Irap. Folli-
ni  faceva da sponda interna a
Montezemolo, con Fini di rin-
calzo. In quei mesi l’assedio a
Berlusconi era così stretto che
rotolò via persino la testa di Tre-
monti, defenestrato da ministro

nel mese di luglio. Ma il colpo più
duro arrivò un anno dopo, all’in-
domani delle regionali. Monte-
zemolo disse che sarebbe stato
meglio per il paese andare a vo-
tare subito. 

Elezioni anticipate
Da allora i rapporti con Berlu-
sconi si sono ridotti allo zero as-
soluto. In Montezemolo, invece,
l’Udc di Casini confida assai, con-
tinuando  sperare in un risultato
elettorale incerto. Dice Casini che
in caso di pareggio «si rivota». «Sì,
ma dopo anni», spiega un vecchio
parlamentare dell’Udc. «Il presi-
dente della repubblica che man-
da a casa il parlamento che l’ha ap-
pena eletto? E poi andrà aggiu-
stata la legge elettorale. Si rivote-
rebbe dopo un anno, forse due».
Nel frattempo un governo ci do-
vrà pur essere: con l’Udc dentro.
E una buona parola per Casini,
nonostante i suoi cinque anni al
governo con Berlusconi, arriverà
di certo da viale dell’Astronomia.

L’ex governatore di Bankitalia, Antonio Fazio, sarà
ascoltato nei primi giorni della prossima settimana dai
magistrati milanesi che stanno conducendo l’inchiesta
sulla tentata scalata della ex Banca popolare di Lodi
all’Antonveneta. La notizia è venuta fuori da ambienti
legati alla procura milanese. Sempre secondo le stesse
fonti, il filone d’inchiesta per aggiotaggio, condotto dai
pm milanesi Eugenio Fusco e Giulia Perotti, coordinati

dal procuratore aggiunto Francesco Greco, sarebbe
prossimo alla chiusura. Si tratta proprio di quel filone che
ha portato all’iscrizione nel registro degli indagati
Antonio Fazio, con l’ipotesi di reato di “abuso di
informazioni privilegiate”. La notizia dell’interrogatorio di
Fazio è arrivata nel giorno in cui si è venuti a conoscenza
di un altro episodio della saga Antonveneta. Il Corriere
della Sera ha pubblicato stralci di un interrogatorio di

Fiorani, in cui il banchiere ha ammesso di aver portato
una mazzetta di 50mila euro direttamente a Montecitorio,
avvolta in un foglio di giornale, con destinatario il leghista
Giorgetti. Il dirigente padano avrebbe però restituito la
somma allo stesso Fiorani, invitandolo ad utilizzarla in
altro modo ovvero per sostenere la squadra di calcio di
Varese. E il banchiere di Lodi obbedì prontamente,
finanziando la formazione varesina.

B A N C O P O L I � L’ex Governatore Fazio sarà interrogato dai giudici milanesi all’inizio della prossima settimana

Tutti i «no» di
Montezemolo
al governo. E
dire che Silvio 
lo voleva tra i
suoi ministri...

E Rutelli torna sull’autonomia della politica da imprese e sindacati
MARGHERITA � IL PRESIDENTE DL: «CONFINDUSTRIA NON È IL GIARDINO DI CASA BERLUSCONI. NO AL COLLATERALISMO CON LA CGIL»

«Se Berlusconi immagina che la Confin-
dustria sia un giardino di casa sua sba-

glia, non lo è e sarebbe anche sbagliato se lo fos-
se per il centrosinistra». A margine della 56esi-
ma assemblea di Federalberghi Francesco Rutelli
risponde al presidente del consiglio Silvio Ber-
lusconi in merito alla polemica con il presiden-
te di Confindustria. Secondo il leader Dl «Mon-
tezemolo è il presidente di una grande associa-
zione che non fa politica e il suo contributo alla
crescita del paese è fondamentale». Per Rutelli
«sbaglia Berlusconi a immaginare che la Con-
findustria possa e debba essere piegata ad un in-
teresse di parte, così come qualunque altra as-
sociazione del lavoro, della produzione, della
rappresentanza dei mondi sociali, industriali,
commerciali, artigiani e della cooperazione». 

Sul terreno dell'autonomia Il numero uno

della Margherita ha poi posto l'accento sul fatto
che «l'autonomia in questa nuova stagione po-
litica dev’essere la regola intangibile nel rappor-
to tra politica e corpi sociali, corpi intermedi e rap-
presentanze delle categorie produttive». Rutelli

ha sottolineato di voler «rinnovare a Monteze-
molo la stima e l'apprezzamento perché ho vi-
sto ancora nella sua presa di posizione di do-
menica un forte messaggio rivolto al paese. Toc-
cherà alle due coalizioni – prosegue ancora Ru-

telli – raccoglierne le parti significative e il cen-
trosinistra, certamente, farà propria tutta una se-
rie di richieste che vengono dal mondo dell'im-
presa ma, ovviamente, con spirito di libertà ed
autonomia». 

Secondo il presidente della Margherita «sba-
glia il presidente del consiglio a dipingere Mon-
tezemolo come un attore politico ma sbaglie-
remmo anche noi a considerarlo un alleato. Va
bene il confronto con il mondo produttivo ma at-
tenti a non appiccicare etichette politiche a nes-
suno». Anche con la Cgil, ha precisato Rutelli,
dev’esserci un rapporto di autonomia. Il sinda-
cato può fare e fa le sue proposte, molte sono im-
portanti e condivisibili ma resta la piena auto-
nomia». Il presidente dielle ha quindi invitato a
«condividere un progetto comune ma lo voglia-
mo fare con i sindacati e con le imprese».

Il marito ideale

SEGUE DALLA PRIMA

Poi ci sono le due ministre, la Livia e la Rosy. Turco si imba-
razza, si è sposata a gennaio: «Ma con uno con cui stavo da
trent’anni, certo che apprezzo la fedeltà». Preferisce il “gene-
re Prodi” al “genere Berlusconi”, non c’è dubbio. Meno “pro-
diana”, in questo senso, la Bindi, che anche se si è appena de-
finita timida, non resiste alla battuta: «Avete strane idee sul-
le donne che non si sposano: a volte è perché sono molto, mol-
to esigenti...». Il che non vuol dire “berlusconiana”: «Allora
non avete capito: Silvio Berlusconi non appartiene al mio pia-
neta! Se mi mandasse dei fiori? Li metterei nel vaso. Ma re-
sterebbero comunque fiori di un altro pianeta». 

Cosa c’è di più bello che chiacchierare di uomini tra don-
ne? Quasi niente. Ma intanto, attenzione. Perché gli uomini,
si apprende dal dibattito in cui si doveva parlare di donne, so-
no così: vanitosi e narcisisti, e meno capaci di noi di regolare
i rapporti tra loro (ricordate il ‘98? Altro che complotto, il go-
verno Prodi cadde per quello!). E lo stesso Prodi, che ha «il
software economico», «senza il software sociale di Flavia sa-
rebbe un interlocutore ingestibile». Però “loro” hanno una co-
sa: «Loro i patti li sanno fare». E li mantengono. Le ragazze,
invece: una donna al Quirinale, ok, ma chi? Una donna se-
gretario dopo quelli che ci sono, sì, ma quale? L’hanno capita
la lezione, vedrete che prima o poi la metteranno in pratica.
Intanto, buon 8 marzo a tutte. (ch.g.)

L’appuntamento più atteso è per venerdi 17 e sabato 18 marzo, quando la Fiera di Vicenza
ospiterà un faccia a faccia virtuale tra Prodi e  Berlusconi al convegno biennale promosso dal
centro studi Confindustria sul tema “Concorrenza, bene pubblico”. Il leader dell’Unione
parlerà il 17, il presidente del consiglio il giorno dopo. Al convegno interverranno anche
Andrea Pininfarina, Marco Tronchetti Provera, Gunter Verheugen, commissario Ue per le
imprese e l'industria, Mario Monti, Giuliano Amato, Neelie Kroes, commissario Ue alla
concorrenza, il presidente dell’Antitrust Antonio Catricalà, Corrado Passera di Banca Intesa,
Fulvio Conti di Enel e Paolo Scaroni di Eni. 

Il 17 e 18 Prodi e Berlusconi a confronto a Vicenza

C O N V E G N O D I C O N F I N D U S T R I A

re contributi privati per la ricerca (assicurati
anche quest’anno nel programma della Cdl),
Montezemolo vorrebbe credito d’imposta
sulle spese per progetti privati affidati alle uni-
versità e sulle spese in ricerca, sostegno alle
start up innovative, 1,5 miliardi all’anno di in-
centivi alle imprese. 

Stato regolatore, non proprietario
È forse su questo punto che, pur differen-
ziandosi profondamente perché ad ognuno
va riconosciuto il proprio mestiere ed una for-
za che si candida a governare non può stare
nè con i sindacati nè con Confindustria, la fi-
losofia dell’Unione sull’Italia che verrà coin-
cide maggiormente con la ricetta confindu-
striale. E non tanto e non solo perché Prodi
propone un «grande scambio» che consen-
tirà di trasformare l’intera massa di trasferi-
menti alle imprese (pari a circa il 2% del Pil)
in un’equivalente riduzione di oneri fiscali e
contributivi o intende abolire l’Irap sulle spe-
se di ricerca. Quanto piuttosto perché l’U-
nione rispolvera un’idea dimenticata dall’at-
tuale governo nell’ultima legislatura: uno sta-
to che sia regolatore e non proprietario. È que-
sto che Berlusconi non può dare oggi agli in-
dustriali. Imprenditori che non chiedono di
avere le mani libere, non vogliono la  legge
della giungla, ma una regolamentazione fa-
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SEGUE DALLA PRIMA

Infatti, se nel caso della scuola la Moratti è riuscita a
“disegnare” e farsi approvare il quadro normativo del-
la riforma dei cicli per tempo (entro qualche mese dal-
la fine della legislatura), nel caso dei due unici veri
provvedimenti normativi di rilievo sull’università
(concernenti gli ordinamenti didattici e i concorsi uni-
versitari),  il ministro manager è costretto ad  arriva-
re proprio agli ultimi giorni della legislatura (infatti
i decreti attuativi saranno in Gazzetta ufficiale non pri-
ma della fine di questo mese). E già questo dato è piut-
tosto significativo. Come mai provvedimenti ritenu-
ti così importanti arrivano in porto così tardi? Non so-
lo per la strutturale lentezza dei processi decisionali
pubblici che caratterizzano questo paese (ma un mi-
nistro manager avrebbe dovuto, e potuto, trovare il
modo di renderli più celeri, non è vero?) ma anche
perché per un paio di anni la Moratti si è completa-
mente disinteressata di università. Insomma, ne sa-
peva poco e non sembrava interessata a fare alcun-
ché. Poi, improvvisamente, anche sotto la spinta di
alcune pressioni corporative (di “noi” docenti uni-
versitari, per capirci), ha cominciato ad interessarsi
del problema della riforma del cosiddetto “3+2” e del-
lo status giuridico degli accademici. Ovviamente ha,
di fatto, lasciato il problema di trovare delle soluzio-
ni di politica pubblica a professori universitari  e bu-
rocrati ministeriali che le hanno confezionato prodotti
legislativi di dubbia efficacia in teoria, figuriamoci in
pratica. Ma il ministro manager, come ogni manager
che si rispetti, una volta individuata la soluzione non
ha inteso ragioni. 

Con ostinata determinazione la Moratti sta por-

tando a termine il suo compito e lo fa mostrandosi
profondamente convinta della bontà della sua opera.
Ecco, allora, le continue declamazioni sul fatto che i
nuovi ordinamenti didattici, introducendo i cosiddetti
percorsi ad “Y”, obbligheranno le università a predi-
sporre corsi di laurea triennali di tipo professionale.
Peccato che – al di là del fatto che la “professionaliz-
zazione” a tappeto dei diplomi universitari di primo
livello è una cosa da paese “comunista” e non trova
riscontro in nessun sistema occidentale – di questa
benedetta “Y” obbligatoria non c’e’ traccia nella nor-
mativa. È semplicemente una possibilità che, peral-
tro, era perseguibile anche nel sistema vigente (leg-
gere le norme per credere)! Ma il ministro non lo sa,
o fa finta di non saperlo.

Con ostinata determinazione la Moratti  sta por-
tando avanti una “sedicente” riforma dei concorsi uni-
versitari che viene presentata come un toccasana
che finalmente farà cessare il malcostume degli ac-
cademici. Peccato che chiunque capisca qualcosa del
nuovo  sistema sa bene che – qualora esso venisse at-
tuato davvero,  nuovo governo permettendo  –  poco
cambierebbe nei meccanismi di reclutamento e car-
riera dei docenti universitari e molto andrebbe avan-
ti come prima (e dico questo con l’esperienza del “ba-
ronetto” universitario….). Ma la Moratti non lo sa o
forse fa finta di non saperlo.

Tanto rumore per nulla allora? Un altro ministro
che mantiene lo status quo? No, il ministro è riuscita
addirittura a fare dei danni. E non mi riferisco solo
al problema dei finanziamenti, che sono diminuiti in
termini reali, ma ad una serie di scelte che hanno fa-
vorito l’istituzione di “finte” università (le università
telematiche”) e di auto-proclamatisi centri di eccel-
lenza (finanziati copiosamente dal ministero). 

Dal ministro manager ci saremmo aspettati mol-

to, molto di più. Un vero, innovativo, status giuridico
dei professori; un indirizzo forte e deciso del sistema
universitario; una politica che incentivasse davvero una
competizione costruttiva tra gli atenei; una riforma del
sistema di governo degli atenei che non possono più
essere governati secondo le attuali logiche corporati-
ve ed autoreferenziali. Insomma, ci si aspettava che
la Moratti facesse quel  “lavoro sporco” che un gran-
de manager deve saper fare per  rimettere in sesto un’a-
zienda in cattive condizioni. Ovvero ci si aspettava quel-
le riforme “vere” incisive e coraggiose che solo un gran-
de politico sa fare (decidendo velocemente ed at-
tuando immediatamente).  Niente, solo maquillage.
Nulla che ricordi la coraggiosa lungimiranza di rifor-
matori veri dell’università in altri paesi (pensiamo al-
la Gran Bretagna dalla Thatcher a Tony Blair….).

Riemerge una domanda che avevo già posto alla
fine delle mie riflessioni sulla scuola. Per fare tutto
questo non sarebbe bastato qualche “banale”, “me-
diocre” politico di professione? Buona parte del con-
tenuto  delle decisioni sull’università che il ministro
Moratti ha preso è dipeso dai collaboratori che si è scel-
ta per consigliarla. Visti gli esiti verrebbe da dubita-
re che la Moratti possieda appieno una qualità indi-
spensabile per un buon manager (sapersi scegliere
collaboratori non solo fidati ma soprattutto compe-
tenti). Insomma, al di là delle declamazioni pubbli-
che (di fronte alle quali i mezzi di comunicazione non
hanno saputo svolgere il ruolo critico che spettereb-
be loro), il bilancio  della Moratti all’Istruzione non
pare affatto esaltante. E questa discrepanza tra quan-
to declamato e quanto realizzato dovrebbe indurre a
una attenta riflessione chi, come gli elettori di Mila-
no, si sentono fare nuove eclatanti promesse. 

(seconda e ultima parte - 
la prima è stata pubblicata martedì 6 marzo)

Perché la sinistra da sola
non potrebbe mai vincere le elezioni

centrodestra nazifascista pronto a riaprire le camere a gas. Dialo-
go che, detto fra noi elitari laureati, non sarebbe un bel sentire, ma
costringerebbe Berlusconi e i suoi fans a prendere atto che è me-
glio per tutti occuparsi di cose serie: economia, disoccupazione,
prezzi, case, leggi ad personam, iniqui arricchimenti, eccetera. Chiu-
sa la parentesi, condivido quel che ha detto D’Alema. Il presiden-
te Ds prende spunto dall’episodio delle bandiere d’Israele brucia-
te per ricordare agli alleati “radicali” che le loro scelte minoritarie,
legittime, non fanno risultati elettorali. Quanti italiani approvarono
la trovata di portare Ocalan a Roma? Quanti apprezzano gli stori-
ci alla Del Boca, che sparano sempre e solo contro gli italiani quan-
do si tratta  di Gheddafi o della nostra storia coloniale? Che sarà
stata anche barbara, ma non più di quanto lo fu la presenza in-
glese in Sudafrica, la repressione francese in Algeria, la distruzione
angloamericana di Dresda, le bombe atomiche su Hiroshima e
Nagasaki, le stragi giapponesi in Cina, la rivoluzione culturale di
Mao, la repressione russa in Ungheria, il fosforo bianco a Falluja
e mille altri delitti: che tali furono e sono, ma per i quali i popoli

responsabili non sono disposti a quotidiana contrizione né i loro
partiti usererebbero in campagne elettorali. Insomma, non si può
sfidare (se non in tempi lunghi), il senso comune del proprio pae-
se: altrimenti vengono le sorprese come a Sassuolo, dove migliaia
di firme, comunisti in testa, vengono raccolte per i carabinieri men-
tre le  solidarietà promosse da alcuni compagni per gli immigra-
ti finiscono in nulla. Spesso gli apparati di sinistra sono rimasti a
mitologie o parole  d’ordine cadute da decenni (Sylos Labini di-
mostrò quarant’anni fa, nel Saggio sulle classi sociali, che la “classe
operaia” era diventata una netta minoranza) o demitizzate dalla
vita reale, come il rapporto con gli immigrati. Insomma, se Ghed-
dafi ci ricorda che “Italiani brava gente” è una frottola, altrettanto
lo sarebbe la generalizzazione “Immigrati brava gente”, anche sen-
za terroristi e mullah. Sassuolo insegna. Perciò, se vinceremo le
elezioni, non sarà certo per gli apparati ancora ideologici (che ce
le farebbero perdere) ma per il nuovo realismo maturato anche
nella maggioranza della sinistra, alleata delle classi medie. Anzi,
classe media in tutti i sensi essa stessa.

VLADIMIR
SEGUE DALLA PRIMA

Il voto ha perso il suo valore ideologico,
come quando si aderiva a un sistema a
prescindere dai suoi programmi e dai suoi
uomini. Il voto diventa una scelta, sofferta
e pensata, fatta tenendo conto dei pro-
grammi dei diversi schieramenti. La pre-
messa non può più essere solo il riferi-
mento religioso. Nessuno dei due schie-
ramenti ha il monopolio del pensiero cri-
stiano, nessuno quindi ha il diritto di
pensare che chi vota diversamente da lui
è meno cristiano. Se è vero… che il cen-
trosinistra ha una discutibile dottrina sul-
la famiglia (discutibile per chi fa riferi-
mento ai valori cristiani), è altrettanto ve-
ro che il centrodestra ha elevato a sistema
la corruzione e il furto. Basta vedere al-
cune delle leggi fatte per salvare certi per-
sonaggi, e soprattutto pensare ai condo-
ni: che cosa sono, se non la legalizzazio-
ne dell’illegalità e dell’evasione fiscale? E,
questa, è ancora un furto, o è diventata una
virtù?». E facendo espressamente riferi-
mento ai politici (ma anche ai loro prela-
toni d’elezione) che vedono la Chiesa so-
lo dentro i salotti che frequentano, l’edi-
toriale conclude: «Vengono spesso citate
frasi di Pio XI e di Paolo VI che in modi
diversi ricordavano che la politica è la più
grande espressione dell’amore cristiano.
Non abbandoniamola – felici di avere
mani pulite solo perché non abbiamo più
le mani – ai politicanti e mestieranti, che
la considerano solo il luogo del potere e
dell’arricchimento personale».

Alleluia, saremmo tentati di dire noi
se non fossimo abituati a sentire le opi-
nioni di Vita Pastorale tutti i giorni, ogni-
qualvolta che si affronta un argomento
politico dentro una comunità cristiana
reale, cioè costretta a commisurarsi con
il degrado civile e sociale dell’Italia con-
temporanea. Uno spazio morale che ab-
braccia più del 35 per cento dell’elettora-
to nazionale, che aveva prima creduto di
poter trovare nel bipolarismo uno spazio
di sana e feconda contaminazione, un
metodo di confronto positivo dentro i due
poli e tra le diverse culture e le varie ispi-
razioni dell’agire individuale e sociale. E
che ora è attraversata da un forte e legit-
timo dubbio su di un sistema maggiori-
tario che sembra sacrificare ben più di un
solo uomo sull’altare delle solite scelte di
convenienza e che accetta di trascurare
aprioristicamente il pensiero del 49 per
cento degli elettori e della società. E che
quindi, con questo e con bel altri argo-
menti, si chiede come possa un politico
cattolico riconoscersi in formazioni al-
l’interno delle quali latita la democrazia
sostanziale e l’effettiva partecipazione
agli indirizzi politici che vengono, sui tan-
ti argomenti che i credenti ritengono ne-
cessari alla ripresa e allo sviluppo del no-
stro paese, apparentemente determina-
ti solo dai pochi mezzani residenti in en-
trambe le sponde del Tevere. Il codice di
diritto canonico proibisce ai credenti di
attribuire il qualificativo “cattolico” a ini-
ziative e associazioni senza l’esplicito
consenso dell’ordinario del luogo inteso,
quindi, come garante della comunità
reale e incarnata di un territorio. Forse i
laici, semmai nel nostro paese l’etimo è
ancora comprensivo di qualcosa, do-
vrebbero abituarsi anche loro ad usare il
qualificativo “cattolico” con maggiore par-
simonia, e sempre in riferimento a coloro
che alla parola ricorrono per vivere e per
impegnarsi far funzionare in senso de-
mocratico, legale e solidale il sistema di
valori e di relazioni che fanno pulsare il
cuore del nostro paese. Per fare questo,
basta informarsi. E così la visita di com-
miato di Marcello Pera al papa (una con-
suetudine diplomatica che è valsa per tut-
te le nostre precedenti autorità istituzio-
nali), con progetti politici identitari e re-
lative lista di proscrizione annessa (a pro-
posito: vi siete accorti da che palazzo di
Roma vengono fatte filtrare queste noti-
zie?) avrebbe vissuto lo spazio delle due
righe del comunicato vaticano. E se qual-
cuno avesse pensato subito che Berlu-
sconi (e qualche altro), non essendo par-
lamentare europeo non è iscritto a Ppe e
quindi non era stato previsto a quell’u-
dienza (ci andrà, anche lui, a tempo de-
bito, in visita di congedo) laici e cattolici
si sarebbero risparmiati l’overdose di
ignoranza e di arroganza che reciproca-
mente si sono rovesciati addosso in que-
sti giorni. C’è una regola evangelica che
dice che i talenti, tutti i talenti, sia quelli
cattolici sia quelli laici, fruttano solo se
vengono messi dinamicamente in gioco
e sfruttati nelle loro potenzialità. Se ven-
gono imbalsamati e adorati nelle sacre-
stie e nelle segreterie dei partiti, non ser-
vono a niente.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho ascoltato con molto piacere Massimo D’Alema dire
a “Porta a porta”: «Noi non intendiamo mettere al governo chi brucia
le bandiere». Il riferimento era a Diliberto, che pure è stato a suo tem-
po un ministro della giustizia tutt’altro che estremista. Sta di fatto che
D’Alema opportunamente si preoccupa di ricollocarlo in una nicchia
di minoranza, per evitare che le sue scelte possano danneggiare il ri-
sultato elettorale dell’Unione. Anche se, detto fra parentesi, sono con-
vinta che Diliberto farà bella figura nel faccia a faccia in tv con Berlu-
sconi. BENEDETTA DI LAURA, GENOVA

Cara signora, rispondo anche al dottor
Edoardo de Trana di Milano. Penso an-
ch’io che Diliberto potrebbe uscir bene
dal confronto, anche perché è l’unico
dell’Unione che se  Berlusconi tira fuo-
ri la storia di un centrosinistra comu-

nista che mangia i bambini, sarebbe capace di replicargli con un

F E D E R I C O
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RISPONDE

8 marzo
Roma

ULIVO ON WEB

I navigatori potranno inviare domande, richieste e

suggerimenti, con una mail a parlacon@ulivo.it.
L’intera iniziativa coinvolge oltre 15 parlamentari ed

uno staff di 30 volontari di cui 20 consulenti e 10

operatori. In occasione della Festa delle donne ed in

concomitanza con la manifestazione di Catania,

Livia Turco, con una diretta web streaming sul sito

www.ulivo.it, affronterà anche i temi dello stato

sociale. Le domande verranno sottoposte a Parla

con l’Ulivo, telefonando dalle 10 alle 19 ai numeri

06-69661.301-302-303-304-305-306. 

Roma
PARI OPPORTUNITÀ

Convegno Le conquiste della donna in Tunisia a
cinquant’anni dall’indipendenza, organizzato

dall’associazione di amicizia e cooperazione Italia-

Tunisia. Partecipano Bobo Craxi, Habib Mansour,

Mariapia Fanfani, Livia Turco, Gaetana Pace, Dacia

Maraini.

ORE 10,30 – SALA CONFERENZE DELLA CAMERA, VIA

DEL POZZETTO, 158

La
Margherita

8 marzo
Catania

L’ITALIA RIPARTE

Francesco Rutelli partecipa all’iniziativa pubblica sul

Treno Margherita Express Stazione di Brindisi. Alle

12.30 incontro con gli imprenditori del Salento

presso la Caffetteria Quarta in Piazza Sant’Oronzo.

Alle 13.30 visita ai laboratori di nanotecnologie della

Scuola di Specializzazione dell’Univesità di Lecce e

incontro con i ricercatori e gli studenti. Alle 18

iniziativa de L’Ulivo su L’Italia Riparte. Con le donne!

al Palacatania. Partecipano: Rutelli, Prodi, Fassino,

Sbarbati

ORE 18

Trieste
8 MARZO

In occasione dell’apertura elettorale e della festa

della donna Rosy Bindi sarà a Trieste per una visita

all’ospedale Burlo Garofano. Alle 11 incontra i

candidati dell’Ulivo al Circolo della Stampa. Dopo

alcune visite a Monfalcone e a Pordenone alle ore

18,15 sarà a Udine e alle 20 al Teatro Nuovo

Giovanni per la manifestazione Calendidonna.

ORE 9,30 

Roma
VERSO IL VOTO

Con la Margherita e l’Ulivo per ridare fiducia e

speranza all’Italia: manifestazione con Giorgio

Pasetto e Luciano Di Pietrantonio.

ORE 17,45 – VIA F. ANGELI 5

9 marzo
Parma

INNOVAZIONE

Favorire l’innovazione per lo sviluppo di Parma
e dell’Italia: convegno con Linda Lanzillotta,

Alfredo Alessandrini, Romeo Broglia, Gian Paolo

Dall’ara.

ORE 17,30 – VIA BODONI 3

10 marzo
Imola

SVILUPPO

Quale sviluppo economico per l’Italia? ne

parlano Daniele Manca e Roberto Pinza. Partecipa

GiulianoPoletti

ORE 21 - SALA DEL SUFFRAGIO-PIAZZA GARIBALDI

Se io sono più
cristiano di te

La Moratti mancata Economia e tv
il Prodi 

che ci piace

SEGUE DALLA PRIMA

L’unico elemento sul quale
merita qualche chiarimento
in più è quello relativo alla
nuova Authority che Prodi pa-
re voler insediare: un super
controllore indipendente dei
conti pubblici che andrebbe
ad aggiungersi (sommarsi? so-
stituirsi?) ai molti organismi
interni e internazionali già esi-
stenti. 

Si capisce l’ansia di fare
chiarezza per il domani e per
il dopodomani su bilanci sta-
tali spesso opachi o stirac-
chiati. Però, visto che si par-
lava di snellimento burocrati-
co e visto che la responsabili-
tà sull’andamento dei conti
pubblici non può che rimane-
re in capo al governo, l’argo-
mento andrà approfondito. Le
intenzioni sono buone, le per-
sonalità eventualmente coin-
volte non possono che essere
le migliori, ma la governance
dell’economia di un grande
paese deve essere altrettanto
chiara.

Per le gite scolastiche neanche 
un euro agli insegnanti
Anche il Corriere della sera dà spazio (sia pu-
re come “curiosità”) al fatto che gli inse-
gnanti accompagnatori nelle gite non avran-
no più la misera indennità di un euro l’ora,
che poi era molto meno. La Finanziaria di Tre-
monti ha cancellato questo insulto alla pro-
fessionalità docente, buttando via il bambi-
no con l’acqua sporca: ergo, neanche un cen-
tesimo al “fesso” che decide di accompagna-
re gli allievi, spesso impietosito dalle loro ri-
chieste. Del resto, prosegue l’articolo, «la gi-
ta è un piacere». Che ti prolunga l’orario di
lavoro senza riconoscimenti, che ti fa assu-
mere responsabilità di vigilanza 24 ore su 24,
con tutti gli oneri civili e penali del caso, che
ti riconosce per la missione di più giorni il

diritto alla colazione e alla cena ma non al
rimborso del pranzo (interpretazione del
rag. Andrea Monorchio). Partendo dal pre-
supposto che il docente è un pezzente nato,
non fa una grinza. Ma se, come genitore, con-
sidero lo status delle persone a cui affido i
miei figli, non ho motivo di allarmarmi?

ANDREA LUPPI, COMO

Aprire agli immigrati
cuori e interessi
Un arricchimento di stimoli, vedute, aperture
mentali, un allargamento di prospettive psicolo-
giche e culturali, un arricchimento creativo, bel-
lo. Basta vedere come fuori dalle scuole che ac-
colgono bambini di tutti i paesi, la mente e il cuo-
re si allargano sentendoli parlare lingue diverse.

Bisognerebbe mantenere la stessa visione, na-
turalezza, umanità, accoglienza e apertura con la
mente e il cuore anche sugli immigrati adulti:  aiu-
terebbe a fare scelte politiche più giuste verso gli
altri. C’è molto bisogno della loro manodopera
nel paese, nelle aziende, nei servizi, in un progetto
di legalità, dialogo e solidarietà. Se ci impegne-
remo di più nella società civile, nel volontariato,
nelle istituzioni, daremo un grande contributo per
far avanzare la civiltà e i diritti umani.

FRANCESCO LENA, CENATE SOPRA BERGAMO

Sassuolo, conoscere
per giudicare
In un paese democratico è fondamentale
che i cittadini abbiano fiducia nelle forze
dell’ordine. Guai se questo rapporto di sti-

ma e di fiducia si incrinasse: ci rimette-
rebbero i poliziotti, i carabinieri, i finan-
zieri, le istituzioni, i cittadini, la convi-
venza, la tenuta civile del paese. Premes-
so questo, penso che sulla vicenda di Sas-
suolo vadano evitati due atteggiamenti,
opposti nella partenza ma uguali nell’ar-
rivo. Il primo è attaccare le forze dell’ordine
in modo indiscriminato e volgare, met-
tendo tutti nello stesso calderone. Il se-
condo è far finta di nulla o appoggiare a
priori e ciecamente i responsabili dell’e-
pisodio, quasi rivendicando un loro dirit-
to a maltrattare gli arrestati e i cittadini so-
spetti. Bisogna invece ragionare, distin-
guere, accertare i fatti, circoscrivere le re-
sponsabilità, sanzionarne gli autori, ver-
sare acqua e non benzina sul fuoco della
polemica. L.C.
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Bechis e la trasformazione di Italia ieri
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Come ti cambio un giornale
Da qualche tempo, da quando Fran-
co Bechis è arrivato alla direzione,
Italia Oggi ha cambiato volto. Quo-
tidiano più aggressivo, più politico,
più generalista. La prima pagina di
ieri è l’emblema di questa
trasformazione. Titolo evi-
dente a sostegno del com-
mento dell’ex direttore del
Tempo: “L’ultima, ferma-
te il papa”. Da quotidiano
attento, attentissimo a
spulciare disegni di legge,
decreti, norme – con quel-
la attenzione particolare
all’universo delle profes-
sioni (avvocati, commercialisti e ra-
gionieri) – giorno dopo giorno il
quotidiano non disdegna la battaglia
politica, il retroscena, l’intervento
sui temi dell’attualità più stringen-

te. Chissà se i lettori gradiscono que-
sto cambiamento abituati a colle-
zionare il quotidiano per i suoi in-
serti su attività legislativa e dintorni.
La visita in Vaticano a fine marzo e
le polemiche che ne sono seguite, so-
stiene Bechis, confermano che «que-
sta campagna elettorale tutta fuffa e
niente sostanza sta ormai accomu-
nando tragicamente i due schiera-

menti». Non si vedono, ag-
giunge il direttore di Italia
Oggi, «dibattiti seri, duel-
li su proposte sostanziali,
battaglie su diverse visioni
della società e della sua or-
ganizzazione». Conclu-
sione del commento: «Di
questa miseria purtroppo
sono specchio le liste dei
candidati depositate ieri

sera alle 20 da tutti i partiti. In cima,
con il posto sicuro in tasca, solo i ca-
petti di ciascuna forza politica. Re-
legati in fondo i tecnici e i rappre-
sentanti delle professioni. Avremo

un parlamento comunque vada au-
toreferenziale. E assai poco rappre-
sentativo della società civile. Li ve-
dremo alla prova delle leggi...». L’ar-
gomentare di Bechis è generico. Con
l’aggravante – quando si vuole fare
un giornale d'informazione tout co-
urt – che le notizie bisogna averle tut-
te, specialmente quando si com-
mentano in prima pagina. Nel com-
mento di Bechis non c’è
infatti una riga sulla deci-
sione di Berlusconi e di
Casini di non partecipare
all’udienza in Vaticano (no-
tizia battuta dalle agenzie
intorno alle otto e mezzo di
lunedì sera).

Esperti a senso unico
Chi a caccia di notizie va
quotidianamente è Gian Antonio
Stella. Sulla prima pagina del Cor-
riere della Sera scrive della «com-
missione degli esperti a senso uni-
co». La commissione è quella che do-

vrà scrivere le nuove tabelle sulle
droghe, stabilendo i nuovi parame-
tri e i nuovi confini tra consumo e
spaccio alla luce della pessima legge
fatta approvare dalla destra per de-
creto e con tanto di voto di fiducia par-
lamentare negli ultimi giorni di le-
gislatura. «Cosa direbbe la destra –
scrive Gian Antonio Stella – se gli
esperti di una commissione sulla

droga fossero tutti anti-
proibizionisti e magari per
metà pannelliani? Scop-
pierebbe, giustamente l'in-
ferno. Come giustamente
sta montando la polemica
sui “tecnici” chiamati a fis-
sare il confine tra consumo
e spaccio: non solo otto su
otto sono proibizionisti ma
per la metà hanno il timbro

di Alleanza nazionale». Il giornalista
del Corriere si sofferma con dovizia
di particolari sui curricula degli otto
prescelti. Non c’è niente da fare.
Quella pessima legge è “una schi-

fezza elettorale” (parola dell’ultrà
proibizionista Andrea Muccioli), è
l’allestimento «di una vera e propria
macchina da guerra poliziesca»
(Umberto Veronesi). Ma per Fini e
Giovanardi una bandierina elettora-
le vale più di qualsiasi altra cosa. 

Martino ha scelto Tonga
Hanno suscitato più di una polemi-
ca  a destra le dichiarazioni di Um-
berto Eco che, sferzando il centrosi-
nistra ha sostenuto che in caso di vit-
toria di Berlusconi sceglierà la pen-
sione anticipata e lascerà l’Italia. Af-
fermazione probabilmente infelice,
ma sul Tempo di ieri Antonio Mar-
tino, ministro della difesa del gabi-
netto Berlusconi, ha detto chiaro e
tondo (di questi tempi meglio evita-
re l’espressione papale papale): «Se
vince la sinistra mi trasferisco sul-
l’isola di Tonga perché è un’isola fe-
lice». Dal mitico Toga party di John
Belushi al Tonga parti di Antonio
Martino.

I blogger e la questione generazionale 
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

I cesari
Il grande suk delle liste si è chiuso con vincitori e vinti, morti e fe-
riti. Cosa fatta capo ha e ora se ne comincia a discutere con una
qualche serenità, anche sui blog. Quello che nessuno ha fatto lo
facciamo noi: un ringraziamento ai cesari che si sono sobbarcato
l’immane compito di dire «tu dentro, tu fuori» in tutti i partiti. In
quelle stanze fumosissime, alla faccia di Sirchia, in cui questa or-
renda legge elettorale ha fatto sì che venissero compilati sostan-
zialmente i decreti di nomina del prossimo parlamento, alcuni in-
dividui non del tutto avvezzi alla politica come mercato di vacche
e vitelli, hanno svolto un lavoro ingrato. Oggi si beccano contu-
melie da molti: dagli esclusi, da quelli in “zona grigia”, da chi si
aspettava una posizione più alta o una circoscrizione migliore. An-
che dai blog e dai blogger arrivano strali, qui ne daremo conto. Non
prima di aver dato ai cesari quel che è dei cesari. Capiamo che è
stato un lavoro faticoso e qualcuno lo doveva pur fare. Ma.

Ma
Il dibattito sulle liste sui blog si è aperto per via del mio perso-
nalissimo caso: ho rotto le scatole a Paolo Gentiloni e Dario Fran-
ceschini e Linda Lanzillotta affinché ci fosse un riconoscimento
al mondo dei blogger e degli under 40, m’è arrivata la proposta di
un trentaduesimo posto per me nella lista Lazio 1, il mio ipertrofico
ego s’è prima stupito, poi s’è offeso e infine ha opposto un rifiu-

to. Da qui un post sul mio blog (intitolato “Il piccolo rifiuto”) che
per eterogenesi dei fini ha sviluppato un dibattito forse interes-
sante erga omnes, pure se partiva da una storiella di delusione per-
sonale di per sé di poco conto. Insomma, fare le liste era un la-
voro faticoso, qualcuno lo doveva pur fare, ma. Ma, se non si in-
veste su una generazione avendo a disposizione uno strumento
di clamorosa potenza come quello delle liste bloccate, quando mai
lo si farà? Se nei decreti di nomina del parlamento si preferisco-
no elementi di nomenklatura piuttosto polverosi a qualche ele-
mento che avendo meno di quarant’anni, qualche ideuzza non
proprio banale in testa e la capacità di utilizzare mezzi mediati-
camente rilevanti potrebbe finire
per essere più utile alla causa, non
c’è una stortura e una dimensione
troppo brutalmente oligarchica dei
vertici di partito? Segue dibattito, al-
meno sui blog.

Tredici milioni
Esistono tredici milioni e mezzo di elettori tra i 18 e i 35 anni. Nel-
le liste dell’Ulivo la quota Margherita non prevede neanche un can-
didato eleggibile in rappresentanza di questa generazione. Non
vogliamo essere rigidi, abbiamo guardato anche dalle parti degli
under 40. Niente. Il blogger Settanta (www.settanta.ilcannoc-
chiale.it), un trentenne trombato dalle liste abruzzesi, scrive: «La
nostra generazione chiedeva spazi. Il senso di questo sgomitare
era semplice: sebbene non sarebbe stato uno scandalo, tutti noi
direttamente o indirettamente coinvolti in questo tourbillon di no-

mination, sapevamo benissimo che il risultato non sarebbe sta-
to l’approdo sui rubicondi cuscini imbottiti dell’aula di Monteci-
torio. Si trattava di recitare un ruolo diretto in campagna eletto-
rale. Di sacrificarsi di più e meglio, di quanto faremo».

Della solidarietà ce ne frega poco
Un altro blogger trentenne, Enzo Delvecchio (www.enzodelvec-
chio.ilcannocchiale.it) che fa il capogruppo della Margherita a Bar-
letta è diretto: «Della solidarietà ce ne frega poco, anzi niente. Il
nostro impegno continua – come sempre – senza poltrone, con
il cuore e la passione che hanno contraddistinto il nostro cam-

mino. Se tutti fossero in gra-
do di capire il vero spirito che
ci anima, saremmo tentati di
fare una campagna per la fuo-
riuscita di tutti gli under 35 dal-
le liste della Margherita, ma
non lo faremo perché questo
è il nostro limite: il bene per il

partito». Ora arriverà il solito rimprovero: la questione genera-
zionale è inconsistente, non si possono chiedere posti al sole in
nome dell’età anagrafica. Osservazione vera, ma solo in parte. L’ef-
fetto di questa partita delle liste è che i nati negli Anni Settanta
avranno il loro campione nell’Unione in Francesco Caruso. I na-
ti in quegli anni hanno un modo diverso di leggere i fenomeni:
è una sensibilità di cui ci si priva ed è un grave errore. Ma, ripe-
tiamo, cosa fatta capo ha. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Sopravvissuti misteriosi e donne noiose
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Un capolavoro sprecato
Buttare via un capolavoro e intan-
to ribadire l’incapacità tutta italia-
na di programmare i telefilm. A un
anno e più dalla messa in onda sul
satellite, dopo averlo annunciato e
poi rimandato, dopo essersi fatta
soffiare l’anteprima nel nord Ita-
lia dalla tv svizzera, finalmente
Raidue ha deciso di tirare fuori dal-
la cantina Lost (ore 21.00, lunedì).
Naturalmente, siccome i mali non
vengono mai soli, la rete ha deci-
so di liberarsi il più in fretta pos-
sibile di tale preziosità, quasi fos-
se uno spiacevole inconveniente.
E così vanno in onda in una sola
serata ben tre puntate. Un pro-
grammazione sconsiderata, capa-
ce di rovinare il complesso mec-
canismo narrativo del telefilm, fat-
to di sospensioni, sorprese, mi-
steri, rivelazioni. E capace inoltre
di provare anche il pubblico più
appassionato e fedele. Non biso-

gna farsi traviare e pensare a L’i-
sola dei famosi. Bisogna dimen-
ticare ogni insignificante e assur-
do paragone, perché Lost è unico.
Creato da J.J. Abrams, Damon
Lindelof e Jeffrey Lieber, Lost ini-
zia come il più classico dei film ca-
tastrofici: un disastro aereo, i rot-
tami sparsi per la spiaggia, le ur-
la dei sopravvissuti. Passato il fra-
gore e lo smarrimento, i dispersi
capiscono di essere su un’isola de-
serta: le speranze di essere ritro-
vati sono ben poche. Inizia così la
loro avventura alla Robinson Cru-
soe: la lotta per la sopravvivenza,
la fondazione di una nuova co-
munità, la necessità di fidarsi gli
uni degli altri. Ma sospetti e ma-
lintesi si insinuano fin da subito
tra i sopravvissuti. Ognuno sem-
bra ricoprire un determinato ruo-
lo (il dottore, l’eroina, il cacciato-
re, il cinico, la madre, l’ingenuo, il
folle), ma forse non è questa l’i-
dentità che rivestivano nella so-
cietà prima dell’incidente. Qual-
cuno mente, qualcuno sa troppo,
qualcuno nasconde qualcosa, qual-

cuno non è ciò che vuol far crede-
re. A illuminarci sul passato dei
personaggi i loro continui flash-
back, che di puntata in puntata
modificano la nostra opinione sul
loro attuale comportamento. E in-
tanto l’avventura si piega verso il
mistero: la splendida spiaggia do-
ve i nostri riaffermano le certezze
della civiltà si contrappone alla
misteriosa giungla, fitta, scura,
piena di inquietanti presenze. Co-
sa nasconde l’isola? C’è un moti-

vo per cui i sopravvissuti si ritro-
vano in questo luogo così partico-
lare? Di chi è la voce diffusa da una
misteriosa radio che ripete da 16
anni «sono tutti morti, li ha ucci-
si tutti»? Di puntata in puntata
Lost si infittisce misteri insulti,
ma ci svela la sua vera identità. Al-
tro che Isola dei famosi! Lost è un’av-
ventura romanzesca carica di si-
gnificati complessi, è una mera-
vigliosa macchina dell’immagina-
zione dentro cui perdersi.

Noia, parlano le donne. Già qual-
che anno fa la vecchia Telemon-
tecarlo, oggi La 7, aveva dato vita
a un ridicolo esperimento, un talk
show al femminile, Sesso: par-
lano le donne. E lo mandava in
onda insieme a una puntata di
Sex and the city, come se il te-
lefilm, vero e sublime vademe-
cum sessualsentimentale della
nostra era, avesse bisogno di un
contorno di approfondimento.
Ora La7 ci riprova con Relazioni
pericolose (domenica, ore 23.30)
condotto dalla monocorde Camil-
la Raznovich. Gli ospiti, il pub-
blico, gli esperti e la conduttrice
giocano a chi spara la banalità più
grossa:«Le donne vogliono tutto e
il contrario di tutto»; «Attenzione
a ciò che desideriamo»; «Mi ri-
scopro donna e brucio le mutan-
de bianche di una volta. Poi vado
a comprare biancheria intima con
il pizzo»; «Io e lui siamo andati in
albergo e abbiamo dato sfogo al-
la nostra passione». Vi prego, ri-
dateci Carrie, Charlotte, Miranda
e Samantha.

FRANCA

FOSSATI

Aprite il computer, collegatevi a in-
ternet, www.google.it, scrivete «8

marzo 2006», cliccate “cerca”, ecco: che
cosa leggete? Risultati: 16 milioni e rot-
ti. Scorrendo rapidamente le prime ven-
ti schermate vedrete segnalate decine e
decine di iniziative, di comunicati, di di-
chiarazioni, di appelli. Dalle offerte spe-
ciali alle assemblee; dai ristoranti con mi-
mosa ai comitati per le pari opportuni-
tà; dai documenti femministi alle ri-
evocazioni storiche; dalle pubblicazioni
ad hoc agli spettacoli con sconti per si-
gnore. Buon segno o sintomo di omo-
logazione compiuta? Particolarmente
promettente per la ricerca di una rispo-
sta sarà l’incontro che si terrà a Roma al-
la Casa internazionale delle donne sa-
bato 11. Il titolo: “Donne e uomini nel-
lo spazio pubblico: conflitto, relazione,
linguaggio” (www.donnealtri.it). E don-
ne e uomini interverranno, a pari tito-
lo.

Nell’attesa continua la miseria del-
la cronaca elettorale. Il capitolo candi-
dature, in particolare, che si è appena
concluso tra tormenti degli esclusi e im-
previste promozioni. Quasi inosserva-
to è stato lo sciopero della fame di Wan-

da Montanelli,
responsabile
delle Pari op-
portunità per
l’Italia dei valo-
ri, esclusa, con
altre, dalle liste.
Amare le sue
considerazio-
ni: «Per tanto
tempo sono
stata complice

del gioco delle pari opportunità, senza
rendermi conto che alla prova del nove
avrei trovato uno sbarramento insor-
montabile» (www.deltanews.it). Co-
me scrive scherzosamente Marcella Vol-
pe su Marie Claire «noi ragazze lo sap-
piamo. La cosa più difficile è trovare un
buon partito».

Molti giornali invece si sono soffer-
mati, con più o meno ironia, sulla co-
siddetta “carica delle mogli” (tra gli altri,
Il Messaggero, 6/3). Ancora ieri Maria
Laura Rodotà sul Corriere della Sera.
Nel mirino soprattutto due candidate,
Anna Serafini, moglie di Piero Fassino
e Annamaria Carloni, compagna di An-
tonio Bassolino. La loro colpa? Essere ap-
punto “mogli di”. Non conta che la pri-
ma sia una deputata di lunga esperien-
za e che la seconda vanti una più che
ventennale militanza a sinistra, né che
sia la presidente dell’Associazione Emily
(nata appunto per promuovere la pre-
senza delle donne nelle istituzioni). Bra-
ve? Incompetenti? Che importa? «La
moglie del politico è meglio che non fac-
cia politica», denuncia Letizia Paolozzi
(www.donnealtri.it) «pena l’accusa di
essere una intrigante; una che preten-
de di sfruttare il marito per le sue am-
bizioni». Malignità, ammettiamolo, non
solo maschili. Anzi. Le donne non per-
donano l’ambizione delle loro sorelle.
«Se non sei Ségolène Royal o Hillary
Clinton è meglio che resti a casa..» sen-
ti bisbigliare tra le “compagne”. Senza
specifici meriti politici, se non quelli di
essere congiunte di una persona mor-
ta o uccisa barbaramente, sono anche
altre candidate. Così almeno vengono
gettate nel mercato elettorale dai parti-
ti. Rosa Calipari, Heidi Giuliani, Maria
Grazia Fortugno, Sabina Rossa, Maria
Antonietta Coscioni nel centrosinistra;
Angiola Tatarella, Elisabetta Meggiorin,
Antonella Agliana nel centrodestra. «Ve-
dove e orfani – si legge su Il Tempo(4/3)
– che invece di cedere alla tentazione di
mollare tutto sotto il peso della soffe-
renza hanno scelto di combattere, su un
fronte o sull’altro, per lasciare un segno».
Figure femminili che emergono dalla
cronaca e rischiano di restare simboli
muti. Dipenderà solo da loro, e non da
chi le ha volute usare, se lasceranno “un
segno”.

Lo scandalo
delle mogli

SHE

Donne che
emergono dalla
cronaca 
e rischiano
di restare
simboli muti

Nelle liste dell’Ulivo in quota Margherita non
c’è nessun candidato eleggibile in
rappresentanza della generazione under 40

La fiction di Raiuno Orgoglio capitolo terzo è
stato il programma più visto in prima 
serata, con un ascolto di 6 milioni 156 mila
telespettatori pari al 22.66 di share superando
il film di Canale 5 Natale in India che ha
ottenuto uno share del 22.82 per cento. In
prima serata, la Rai ha totalizzato il 45.60% di
share con 12 milioni 962 mila telespettatori.

Orgoglio fa il bis

«Almeno uno dei 7 giorni di sciopero si dovrà
fare nel periodo di campagna elettorale per
rispondere alla sfida degli editori che non ci
credono più capaci di nulla». Il presidente della
Fnsi Franco Siddi rafforza la determinazione del
sindacato di imprimere una nuova sterzata alla
vertenza per il rinnovo del contratto. Siddi
rinnova l’auspicio per la ripresa del dialogo.

Giornalisti, sciopero in vista

Il 10 marzo sarà la Giornata nazionale per una
informazione e comunicazione di pace,
un'iniziativa promossa dalla Tavola della Pace, il
coordinamento Enti Locali per la pace e i diritti
umani, la Fnsi e l'Usigrai, che ha già raccolto oltre
600 adesioni e che vedrà 150 eventi in tutto il
paese. «Una giornata insomma per parlare di
notizie e non di gossip», ha spiegato Flavio Lotti.

«Il 10 marzo si parla di pace»
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Pur di non pagare una serie di multe, una
donna dell’Iowa ha finto di essere morta
inviando una lettera di necrologi al
quotidiano locale. Ma la polizia ha scoperto
lo stratagemma, e ora la donna rischia fino a
cinque anni di carcere.

www.nbc10.com

Meglio morti che multati

Il governo nigeriano ha dato il via libera ai
primi risarcimenti destinati agli allevatori i
cui volatili sono morti a causa dell’influenza
aviaria. I primi casi di virus H5N1 sono stati
registrati ai primi di febbraio. L’aviaria è ora
diffusa in 8 dei 36 stati del paese.

www.angolapress-angop.ao

La Nigeria fa fronte all’aviaria

Non si fermano le proteste contro il
primo ministro tailandese Thaksin
Shinawatra. I manifestanti, che da settimane
si riuniscono davanti al palazzo reale di
Bangkok, sono decisi a continuare finché il
premier non si dimetterà.

www.nationmultimedia.com

Shinawatra sotto pressione

Il presidente boliviano Evo Morales ha
promulgato una legge che stabilisce la
convocazione di un’assemblea incaricata di
riscrivere l’attuale costituzione del paese.
Morales ha inoltre indetto un referendum
sulla devolution per il prossimo 2 luglio.

www.lapatriaenlinea.com

Nuova costituzione in Bolivia

Si è chiusa con una sentenza
unanime della corte supre-

ma una vicenda che, negli ulti-
mi mesi, ha fatto discutere a più
riprese la stampa statunitense. Il
più alto tribunale federale ha
dato ragione all’esercito e ai suoi
reclutatori, che continueranno
ad avere accesso ai campus uni-
versitari per fare propaganda.

L’associazione Forum for
academic and institutional ri-
ghts – che riunisce alcune delle
principali law school del paese,
tra cui la prestigiosa Yale – si era
rivolta alla giustizia per chiede-
re l’abolizione del Solomon
amendment, una legge del 1996
in virtù della quale vengono ta-
gliati i finanziamenti statali agli
istituti accademici che decidono
di non accogliere i reclutatori
dell’esercito. Alcuni college cri-
ticano la politica discriminatoria
dei militari contro gli omoses-
suali, che si rifà al principio
“dont’ask, don’t tell”: i gay pos-
sono servire nelle forze armate
a patto che non rivelino le loro
preferenze sessuali. Secondo
l’associazione, questa politica
mina il diritto fondamentale al-
la libertà d’espressione.

«Non è certo stata una sen-
tenza salomonica», commenta il

Wall Street Journal, «la corte
suprema non è voluta scendere
a compromessi». Il quotidiano
conservatore ribalta le accuse
dei professori universitari che
hanno promosso l’iniziativa: «Il
Solomon amendment va difeso,
perché nega i finanziamenti
pubblici a quegli istituti che
adottano un atteggiamento di-
scriminatorio verso i militari».

«La sentenza non è stata pro-
prio una sorpresa», scrive il Wa-
shington Post. «È vero: le uni-
versità non hanno diritto ai fi-
nanziamenti statali se impedi-
scono l’accesso ai reclutatori,
perchè c’è una legge che lo sta-
bilisce. Anche se non si può di-
re che il Solomon amendment
sia incostituzionale, non è certo
una buona legge. Le law school
sono infatti costrette a scegliere
se rinunciare ai fondi pubblici o
tradire le loro politiche contro la
discriminazione. Ma la vittoria
legale del Pentagono – conclude
il quotidiano – non deve far pas-
sare in secondo piano un altro
fatto: la politica delle forze ar-
mate verso gli omosessuali è
inaccettabile ed è solo per colpa
dell’inerzia e del moralismo im-
peranti che non è ancora stata
riformata».

Lo scandalo che ha coinvolto il ministro della cultu-
ra del governo Blair, Tessa Jowell, e suo maritoDa-

vid Mills, tiene ancora banco sui quotidiani britannici.
Il 2 marzo un’inchiesta condotta dal segretario di ga-
binetto Gus O’Donnell ha stabilito che il ministro non
era al corrente degli affari del marito, implicato in un
caso di corruzione che riguarda il gruppo Finivest di Sil-
vio Berlusconi. Ma la vicenda ha alzato un polverone
sull’immagine del partito laburista, portando alla ribalta
il difficile rapporto tra politica e affari.

Secondo il Guardian, «lo “scagionamento” di Jowell
non mette la parola fine alla questione . Il ministro del-
la cultura ha salvato la sua carriera politica e la sua re-

putazione grazie alla fiducia dei suoi colleghi di gabi-
netto. Ma l’episodio getta un’ombra sul governo Blair,
che aveva promesso di essere “pulito”. Jowell farebbe
bene a non considerarsi completamente assolta».

Dello stesso parere il Daily Telegraph: «I bronto-
lii di disapprovazione sulla sua condotta all’interno del
Partito laburista stanno crescendo. Jowell rimane un ele-
mento di imbarazzo per il governo, preoccupato che la
vicenda possa avere un impatto negativo sulle prossi-
me elezioni locali. Probabilmente Jowell rimarrà in ca-
rica ancora per poco tempo».

Il Times, invece, attribuisce la responsabilità dello
scandalo al marito David Mills, che «ha dimostrato di

non conoscere le regole di condotta da seguire quando
si è coniugi di un personaggio pubblico. Forse la ri-
chiesta d’integrità e di onestà può apparire noiosa e fru-
strante, ma non è un elemento che si può negoziare».

Ironico e tagliente, invece, il commento dell’Inde-
pendent: «Solo chi vive tra le nuvole può pensare che
questa vicenda non danneggi il governo. I laburisti dan-
no l’impressione di vivere in un mondo distante dalla
realtà quotidiana. È inconcepibile che Jowell manten-
ga la carica di ministro, magari sperando pure di esse-
re presa sul serio. Se le antenne politiche di Blair fun-
zionassero ancora, Jowell non sarebbe durata un mi-
nuto di più».

A caccia di reclute
nei college Usa

STATI UNITI

Si calma la bufera sul caso Jowell
ma il Labour ne esce malconcio

È polemica in Kenya per i ri-
petuti attacchi del governo

contro la libertà d’informazione.
Il 2 marzo un’incursione della
polizia negli uffici di Nairobi
dello Standard Media Group,
proprietario di un quotidiano e
di un canale televisivo, ha sca-
tenato l’indignazione della stam-
pa e dell’opinione pubblica. Due
giorni prima tre giornalisti del-
lo stesso gruppo erano stati ar-
restati. Lo Standard commen-
ta con sdegno alla vicenda: «Il
governo sta reagendo alle re-
centi inchieste giornalistiche sui
casi di corruzione che vedono
coinvolti alcuni suoi membri.
Pensavamo che ci sarebbero vo-
luti degli anni per raggiungere
i livelli del camerata Robert Mu-
gabe, e invece...».

Simile la reazione delle altre
testate locali. Secondo il Kenya
Times, «l’intervento delle forze
dell’ordine contro lo Standard
Media Group non è affatto sor-
prendente, considerato il clima
introdotto dalla cricca che da un
po’ di tempo manda avanti il
paese. Ma in ogni caso i re-
sponsabili di questo vergognoso
episodio devono essere fermati,
perché potrebbero organizzare

altri raid punitivi».
The Nation definisce «scioc-

cante l’intervento del ministro
per la sicurezza interna John
Michuki, che ha riconosciuto la
responsabilità del governo per l’i-
naccettabile episodio avvenuto
nella sede dello Standard Group,
attribuendolo a ragioni di “sicu-
rezza nazionale”. Ma sarebbe
più giusto chiamarlo terrorismo
di stato». Secondo People
Daily, «la violenta reazione del
popolo keniano è più che giu-
stificata. L’episodio cui ha dovu-
to assistere è assolutamente bar-
baro. I keniani hanno ragione di
temere che l’aggressione ai mez-
zi d’informazione sia solo il pri-
mo passo sulla strada che po-
trebbe riportare il paese indietro
nel tempo»·

Duro anche il commento del
quotidiano ugandese Daily Mo-
nitor. «Il raid della polizia ke-
niana va condannato con fer-
mezza. Infrange i più elemen-
tari diritti dei giornalisti e met-
te in serio pericolo la democra-
zia in un paese che tra pochi an-
ni dovrebbe essere unito all’U-
ganda da un patto federativo. Il
regime di Mwai Kibaki ha toc-
cato il fondo».

Vergogna in Kenya 
RESTO DEL MONDO

La corte suprema costringe i college ad ac-

cettare i reclutatori dell’esercito. Anche se le

scuole si oppongono alla politica discrimi-

natoria dei militari verso i gay.
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«Pronti a partire
entro due anni»

Polito stringe i tempi. Gentiloni: «I nodi da sciogliere: laicità e diritti individuali»
PARTITO DEMOCRATICO

MARTINO

GALARDI

I
l Partito democratico a Roma c’è già. Di fatto.
Ma, dai tempi in cui Rutelli affermava che il cli-

ma politico era così buono che il partito di pro-
venienza bisognava domandarlo, alle recenti di-
scussioni tra Ds e Dl sulla lista unitaria alla camera,
si può ancora dire che Roma rimane un model-
lo politico oltre che economico ed amministrati-
vo? Paolo Gentiloni non ha dubbi: «Certamente
la proposta dell’Ulivo ha tutto da guadagnare se
punta al traguardo del Partito democratico, la cui
rivendicazione toglie qualsiasi sospetto di opera-
zione puramente tattica o elettoralistica, proiet-
tando l’Ulivo nel futuro. Tutto questo è partico-
larmente evidente a Roma dove si potrebbe dire
che ormai da dodici anni si fanno prove tecniche

di Partito democratico,
pure in differenti condi-
zioni e stagioni ma sem-
pre con l’idea di costrui-
re una forza nuova e di-
versa dalle singole tradi-
zioni che la compongo-
no. Le eventuali tensioni
tra Ds e Dl, che ci sono
state qui come altrove,
nulla tolgono alla credi-
bilità del progetto».

È possibile fissare le tappe e i tempi del cam-
mino da percorrere per arrivare alla nascita del Pd?
Lo fa Antonio Polito, direttore de il Riformistacan-
didato Dl al senato in Campania: «Prima di tutto
non si dovrà spaccare al capello l’analisi del pros-
simo voto: se i voti dell’Ulivo alla camera saran-
no inferiori alla somma dei voti di Ds e Dl al se-
nato non ci si dovrà fermare né sfasciare tutto da-
vanti a una questione di decimali. Punto secon-
do: il Partito democratico deve essere federale e
nascerà prima dove esiste già nei fatti, cioè a To-
rino e Roma. Punto terzo: gruppi unici alle camere.
È importante costruire un partito parlamentare.

E solo allora dovrà avviarsi la fase precongressuale
in cui stabilire le regole, decidendo ad esempio se
i delegati debbano rappresentare in proporzione
gli iscritti ai due partiti o gli elettori. Occorrerà far
partecipare anche quelle associazioni e gruppi d’o-
pinione che non sono né Ds né Dl. Perché si de-
ve far capire che il Pd non sarà la fusione tra po-
st-comunisti e post-democristiani, in una riedi-
zione del compromesso, ma un nuovo partito che
accolga anche altre provenienze e culture». Poli-

to auspica che questo cammino venga percorso
in un paio d’anni: «Lo so che non si danno sca-
denze ai processi politici, ma è anche vero che la
politica deve avere dei tempi massimi. Per me il
Pd deve nascere entro la prossima legislatura. Mi
aspetto la solita fisiologica crisi di metà legislatu-
ra e sarebbe una svolta se la nascita del Pd desse
la spinta e rappresentasse una soluzione».

Secondo Gentiloni, saranno decisivi i prossi-
mi mesi: «Questo mese di campagna elettorale,

di traguardi politici veri in un momento di con-
flitto, è molto importante: ci sono punti di intesa
facili, su politica estera, economia, amministra-
zione, e ci sono altri più difficili e più importan-
ti, che riguardano la laicità dello stato e i diritti del-
la persona. I Ds devono mostrare di saper resistere
all’attrazione fatale del laicismo mentre la Mar-
gherita deve confermare il suo carattere laico e plu-
ralista. È una prova del fuoco, cui ne seguiranno
altre al momento di governare il paese. Il centro-
sinistra riformatore dovrà compiere scelte che dia-
no a Prodi una leadership assoluta. Ci si è di-
menticati spesso che queste operazioni nascono
dalle scelte politiche e non in laboratorio. Qui si
parrà la nobilitate del Partito democratico, alla pro-
va dei fatti, e non su percorsi teorici che fin qui
hanno portato solo delusioni».

Il politologo Ilvo Diamanti ha espresso su Re-
pubblica di sabato scorso il suo scetticismo: «La
lista unitaria mostra
preoccupanti segni di de-
clino (...) perché è perce-
pita, da molti, come una
scelta tattica, non strate-
gica. Il senso di incer-
tezza, esalato dalla stra-
tegia comunicativa di
Prodi, dipende, ancor
più, dall’inattualità del
progetto unitario, cui egli
è legato». Polito ricono-
sce che l’osservazione è pertinente: «L’elettorato
non percepisce il Pd come una cosa vera. Nel vo-
to politico la gente vede i partiti e non il futuro. Se
le liste si fanno come somme algebriche, i citta-
dini ricevono la sensazione che il Pd non si farà
mai. La disponibilità al voto per il centrosinistra
è superiore alla somma dei singoli voti ai partiti,
segno che c’è un potenziale elettore ulivista che
vaga ancora alla ricerca del simbolo, un 5 per cen-
to che può fare la differenza. L’Ulivo dovrebbe ren-
dere ancor più convincente l’idea che votando Uli-
vo si vota per un nuovo Pd che dopo le elezioni si
costituirà e governerà».

ROBERTO

GIACHETTI

S
arebbe davvero interessante sapere
cosa scatta nella mente di ciascuno di

noi quando ci viene proposta la parola
“Partito democratico”. Ad evocare le vec-
chie sigle di partito si ha subito la perce-
zione di qualcosa di definito, presente, dal
quale ci si può immediatamente sentire
coinvolti, anche in termini di apparte-
nenza, ovvero sentirsi subito estranei, an-
che solo per disinteresse verso gli attuali

modelli politici. Il
primo importante
plus del Partito de-
mocratico è pro-
prio la forza di
rappresentare
un’opzione nuova
ma, allo stesso
tempo, fondata su
concetti antichi e
amati da tutti.
Un’opzione di

fronte alla quale la prima reazione istin-
tiva è di fiducia e di interesse. La ragione
molto semplice, a mio avviso, deriva dal
fatto che tutti noi ci rendiamo conto che
i modelli attuali sono almeno un passo in-
dietro rispetto alle attese, alle speranze,
agli interessi della gente.

Il Partito democratico può rappresen-
tare una risposta di partecipazione davvero
nuova per un paese e per una comunità
che da quindici anni chiedono ed atten-
dono che la politica proponga forme di ag-
gregazione, scelte di programma e, perché
no, linguaggi che sappiano interpretare e
promuovere i nostri tempi, i nostri pro-
blemi, insomma la nostra vita che è così
diversa e mutata rispetto agli anni No-
vanta. Il Partito democratico ha la forza di
essere un contenitore nuovo nel quale
nessuno si senta ospite ma allo stesso
tempo nessuno si senta padrone di casa,
un percorso nel quale nessuno ha rendi-
te di posizione e nel quale ciascuno deve
mettere in gioco un po’ di se stesso e del-
la propria storia. Ma è anche e soprattut-
to un’opportunità, per quanti lo hanno fat-
to in questi anni da “case” diverse, per la-
vorare insieme nella costruzione di un pro-
getto comune a partire da una comune ap-
partenenza, qualcosa da sentire e vivere
più “nostro” e “completo” di una sempli-
ce, e di per sé debole, aggregazione elet-
torale. Il Partito democratico può essere,
inoltre e di più, la migliore risposta alla
nuova e decisiva esigenza di partecipa-
zione che non può essere più comprimi-
bile nella politica consolidata. Il Partito de-
mocratico è e deve essere anche un nuo-
vo modello di dialogo che sappia inter-
pretare al meglio la disarticolazione dei
vecchi schemi, delle vecchie contrapposi-
zioni politiche proponendo terreni di in-
contro e di convivenza che sappiano su-
perare i modelli che appiattivano e re-
stringevano il confronto sulla base del
collante dell’ideologia, promuovendo, per
dirla con Cacciari, «un partito che ha al suo
interno il conflitto dei valori del mondo
contemporaneo, ma li sa interpretare cri-
ticamente, non li assume acriticamente.
Li riconosce, dialoga con essi, li ascolta, li
interpreta, li media al proprio interno».
Sembra quindi tutto semplice ma non è
così…

Ci vuole determinazione, tolleranza e
coraggio. Occorre anche un metodo giu-
sto, capacità di ascolto e di aggregazione,
disponibilità ad aprirsi e ad accogliere, ri-
spetto, passione, generosità. In questo
Roma può giocare un ruolo determinan-
te. Dal ‘93, con Rutelli prima e Veltroni do-
po, nella nostra città tutto ciò è diventato
il simbolo di una nuova politica, di un nuo-
vo modo di amministrare, l’arma vincen-
te (il consenso elettorale lo dimostra) che
pone la capitale all’avanguardia e a modello
non solo del riscatto economico, sociale e
amministrativo ma anche e soprattutto
della politica. Da noi, da Roma, dalla no-
stra classe dirigente, da Walter e France-
sco, l’Italia si attende un forte, deciso e co-
raggioso passo che consenta il realizzar-
si di un sogno che è nel cuore di chi lotta
per un paese migliore.

Dalla capitale
si attende
un passo
coraggioso
per stimolare
il nuovo Pd

��
Mettersi in gioco

per costruire
progetti comuni

RUDY FRANCESCO

CALVO

«V
incere le elezioni, fare dei gruppi par-
lamentari unitari, aprire un grande can-

tiere che, accompagnando l’azione di governo,
sappia dare uno sbocco alla crisi politica ed eco-
nomica del nostro paese». Sono queste per Gio-
vanna Melandri, capofila della delegazione dies-
sina nella lista dell’Ulivo in Lazio 1 (www.gio-
vannamelandri.it), le tappe attraver-
so cui dovrà passare la costituzione
del Partito democratico. «Indubbia-
mente, il Pd ha bisogno di un soffio
costituente, ma sarà tanto più facile
fare tutto ciò nel quadro della vitto-
ria elettorale».

Alcuni vi rimproverano di non
aver dato spazio sufficiente, al-
meno in questa prima fase, alle
espressioni della società civile.

Questo è un appuntamento con la
storia che in Italia stiamo rincorrendo almeno
dal 1995, dalla nascita dell’Ulivo, e che indub-
biamente non è solo il risultato della somma di
più partiti, ma dev’essere un grande progetto che
parte dal basso, che veda una forte partecipazione
popolare e che sappia coinvolgere anche il mon-
do dell’associazionismo e della società civile. È
questo il soffio costituente a cui penso. Bisogna
intraprendere un processo, ripartire dal territo-
rio, far nascere dei comitati per il Pd dalla base.
C’è questo grande popolo, che si è espresso con
le primarie, da cui bisogna ripartire.

Le tensioni che si riscontrano talvolta a livel-
lo locale tra Ds e Margherita rischiano di
compromettere lo sviluppo del Pd?

Le tensioni e le difficoltà che ci sono state anche
ultimamente, alla vigila della presentazione del-
le liste, non aiutano questo processo. Io però con-
tinuo ad essere fiduciosa, continuo a pensare che
questo sia un appuntamento con la storia della
politica italiana e che bisognerà avere il coraggio
di rinnovare molto anche i gruppi dirigenti. Io
mi auguro che il Pd possa essere un soggetto che
nasca con il contributo anche di personalità che
hanno una storia politica meno marchiata dal-
la loro biografia politica e culturale. In questo sen-

so, mi piacerebbe che questo Pd fos-
se composto per un terzo da uomini,
un terzo da donne e un terzo da don-
ne e uomini sotto i quarant’anni.
Nelle realtà locali (soprattutto quelle, co-
me Roma, impegnate in primavera
nelle amministrative) si compirà un
percorso simile a quello nazionale, con
liste unitarie e gruppi federati?
In molte realtà siamo molto vicini a
questo risultato, a cominciare da Ro-
ma. D’altra parte, Roma è un grande

laboratorio di questa esperienza unitaria ormai
da molto tempo, avendo messo in campo un’e-
sperienza politica unitaria di grande significato.
Il fatto che quest’offerta politica sia anche oggi
a sostegno della riconferma del sindaco Veltro-
ni è molto significativo.

Il coordinatore romano della Margherita, Gia-
chetti, aveva proposto di presentarsi alle ele-
zioni comunali già sotto l’egida del Pd. La ri-
tiene un’ipotesi praticabile?

È un problema di ampio consenso. Io non lo ri-
terrei sbagliato, ma sarebbe sbagliato se per fa-
re un passo più lungo della gamba si tenessero
fuori forze che dovrebbero essere organica-
mente coinvolte in quest’operazione.

I
l capogruppo alla regione della Lista Marraz-
zo, Daniele Fichera, ritiene «un momento im-

portante per la costruzione del nuovo soggetto
politico» l’incontro sul Partito democratico che
i segretari cittadini di Ds e Dl stanno organiz-
zando col sindaco Veltroni.

La vostra lista presenterà propri rappresentanti
nell’Ulivo alle elezioni politiche?

Il nostro gruppo sostiene l’Ulivo nel Lazio per-
ché riteniamo che esso sia un primo passo ver-
so il Pd. Ci saranno nostri candidati nella circo-
scrizione Lazio 2, ma è più importan-
te attivare un coordinamento politico
per far sì che anche le liste civiche pos-
sano impegnarsi nella costruzione del
nuovo soggetto.

E alle prossime elezioni ammini-
strative sareste pronti a sostenere
una lista unitaria dell’Ulivo?

Esiste già una lista civica per il sinda-
co, che ha il nostro sostegno e ha tut-
to il diritto di mantenere la propria au-
tonomia. Noi non siamo favorevoli al-
la nascita di una lista civica nazionale, ma rite-
niamo che esperienze locali di questo tipo siano
importanti per raccogliere nel territorio un con-
senso che va al di là dello schieramento politico.

Non le sembra contraddittorio che la Lista per
Veltroni, ritenuto uno dei futuri leader del Pd,
non faccia parte dell’Ulivo?

No, bisogna distinguere la dimensione ammi-
nistrativa da quella politica. Come dimostra l’e-
lezione diretta dei sindaci, il singolo candidato
può aggregare consensi anche al di là della for-
za politica di riferimento. Poi nell’azione am-
ministrativa è possibile che alcuni, come noi del-
la Lista Marrazzo, trovino delle forti sintonie con
altre forze politiche, tanto da costituire un grup-

po unitario con Ds e Margherita. Ma questo
non esclude che nelle elezioni amministrative
esista un voto libero, legato alla capacità di am-
ministrare dimostrata, che deve avere la possi-
bilità di trovare spazio anche in apposite liste elet-
torali. Le liste civiche sono una ricchezza per l’I-
talia e questo è confermato dai risultati che han-
no.

Come si può favorire la partecipazione delle
liste civiche e della società civile al nuovo Pd?

Noi speriamo che la lista unitaria abbia un gran-
de risultato, che serva da viatico per la
costruzione di un nuovo soggetto po-
litico aperto, in cui persone che non
appartengono ai Ds o ai Dl possano
dare il loro contributo. Naturalmente
mi auguro che questo Pd si doti di un
programma politico veramente rifor-
matore e di regole interne che con-
sentano non solo ai partiti costituen-
ti di pesare al suo interno.
Quali strumenti possono consentire ta-
le partecipazione?

Innanzi tutto la definizione della platea costi-
tuente e le regole attraverso cui questa definisce
i suoi organi dirigenti. Le primarie ne sono sta-
te un esempio: si è stabilito un sistema sempli-
ce per definire la platea costituente dell’Unione
(chi si fosse recato a votare quel giorno versan-
do un euro) e si è dato uno strumento per eleg-
gere il leader. Spero che il processo vada avanti
fino a permettere a ciascuno di iscriversi al Pd
in quanto persona e non in quanto aderente ai
Ds o ai Dl. È evidente la necessità di luoghi pre-
posti a gestire questa transizione, all’interno dei
quali sarebbe giusto che venissero rappresenta-
ti non solo i partiti, ma anche movimenti e liste
civiche. (r. f. c.)

«Serve un ampio consenso» «Catturiamo i consensi liberi»

Roma

Antonio Polito e Paolo Gentiloni (foto Agf)

Il direttore del Riformista fissa le tappe: «Partire dove si è già

uniti, a Roma e Torino». Per il presidente della Commissione di

vigilanza Rai, «le ultime tensioni non fanno perdere credibilità».

Se l’Ulivo avrà
meno voti
di Ds e Dl
non ci si dovrà
fermare né
sfasciare tutto

I Ds resistano
al laicismo,
la Margherita
confermi
il proprio
pluralismo

No ai passi
troppo lunghi,
potrebbero
escludere
forze politiche
importanti

Speriamo
nel successo
dell’Ulivo.
Poi chiederemo
nuove regole
per coinvolgerci

DS � MELANDRI RICHIAMA IL «SOFFIO COSTITUENTE» DELLA BASE LISTA MARRAZZO � FICHERA: ALLE COMUNALI SERVE LA LISTA CIVICA
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Il coordinatore della Margherita di Roma, Roberto
Giachetti, ha espresso la propria solidarietà al circolo del
partito di San Basilio. La notte del 3 marzo scorso,
infatti, sono comparse sui muri della sezione scritte
minacciose inneggianti al nazismo e al fascismo.
«Purtroppo – fa notare Giachetti – non è la prima volta
che accade: a Roma e in provincia negli ultimi mesi sono
stati troppi gli episodi di violenza politica. E il fenomeno
preoccupa ancora di più in quanto sono tornati a

manifestarsi in diverse occasioni rigurgiti di simbologie
e ideologie condannate dalla storia. Sono comunque
certo – conclude il coordinatore Dl – che il circolo di San
Basilio saprà reagire senza paura e continuerà ad essere
un prezioso punto di riferimento per il V municipio».

I collaboratori di RomaEuropa si uniscono al dolore che ha
colpito l’amico Stefano Di Michele per la scomparsa del
padre.

FRANCESCO
MOLICA

Venerdì 3 marzo universitari e neolaureati si sono dati appunta-
mento nella sala consiliare del primo municipio per confrontarsi

sulla rovinosa condizione di chi aspira ad entrare nel mondo del la-
voro e di ciò che non è stato fatto e dunque si dovrà fare per miglio-
rarla. Merito di un’interessante tavola rotonda organizzata e coordi-
nata dai Giovani della Margherita. Obiettivo prioritario dell’iniziati-
va: mettere in piedi un laboratorio di idee sull’argomento, di propo-
ste e di sfide per il futuro. Il tutto tenendo ben in vista l’orizzonte co-
munitario, le molteplici possibilità aperte dal graduale concretizzar-
si del sogno unitario europeo. Da qui il titolo della manifestazione:
Crescere in Europa per far crescere l’Italia. 

A fare il punto della situazione sono stati chiamati politici ed esper-
ti, dal senatore Alessandro Battisti al professore Giandonato Caggia-
no (docente di Diritto della Comunità europea all’Università di Ro-
ma3), fino a Mario Papa rappresentante dell’Associazione italiana gio-

vani avvocati. L’incontro, moderato da Andrea Casu, ventiquattren-
ne responsabile del settore Esteri dei GdM e consigliere del primo
municipio, si è aperto con i saluti dei presidenti del primo e del ter-
zo municipio, Giuseppe Lobefaro e Orlando Corsetti, e del coordinatore
romano della Margherita, Roberto Giachetti.

Tutti i partecipanti si sono trovati d’accordo su un punto sin-
tetizzato in apertura da Giachetti: «C’è un deficit di comunicazio-
ne tra politica e giovani, soprattutto per quel che riguarda il lavo-
ro». Analisi confermata da Mario Papa, il quale ha sottolineato co-
me sia proprio una scarsa presenza di giovani nella politica a de-
terminare l’assenza di riforme utili a migliorare la situazione del
mondo professionale. Secondo il rappresentante degli avvocati, «la
classe politica e dirigente attuale è troppo lontana da certe proble-
matiche per poterle affrontare con successo».

Più giovani in politica dunque. Se non altro, per riportare l’at-
tenzione sulle discriminazioni anagrafiche che oggi vivono sulla
propria pelle. Discriminazioni contabilizzate puntualmente da Ila-
ria Abruzzesi, Giorgio Giuliano, Matteo Ritrovato e Chiara Santi,
che hanno stilato ed esposto uno sconfortante dossier di venti pa-

gine sullo stato dell’arte dei neolaureati italiani, comparato con quel-
lo dei propri colleghi europei. Dati che confermano come in que-
sti anni la media occupazionale giovanile abbia subito una sensi-
bile contrazione (dal 57,5 per cento del 2000 al 54,3 del 2003) in
controtendenza con un generico trend positivo registrato nella Ue.
«Inoltre – ha fatto notare Trovato – il 16 per cento dei neolaureati
entra nel mondo del lavoro grazie alle raccomandazioni».

Altro campanello d’allarme è stato lanciato sul sistema dei ti-
rocini o stage, vera e propria anticamera al precariato. È stato Cag-
giano ad evidenziarne i difetti, concludendo che «gli stage non ga-
rantiscono futuro». Piuttosto, il docente di Roma3, il quale non ha
risparmiato colpi di fioretto verso l’attuale governo («non ha inve-
stito sulla formazione, ha ridotto la quota di Pil riservata alla ricerca
ai minimi termini»), ci ha tenuto a consigliare ai giovani la via del-
l’autopromozione. Ovvia dunque la conclusione politica di Batti-
sti: «La più grande sfida è quella di riuscire a tenere testa ai rivo-
luzionari cambiamenti che il mondo del lavoro sta subendo». Una
sfida che si potrà raccogliere solo ascoltando di più le nuove ge-
nerazioni.

CHIARA
BUSSI

Èpassato quasi un secolo dall’evento che segnò
l’otto marzo come giorno dedicato alle don-

ne, quando a New York un gruppo di operaie ri-
mase ferito durante uno sciopero contro le orri-
bili condizioni in cui si trovavano a lavorare.
Giornata che quest’anno in Italia si ripropone più
vividamente che in passato, legata com’è alla
questione delle quote rosa, che ha acceso il di-
battito oltre che nella sfera politica, nella società
civile e nei luoghi di lavoro. Sulla questione, so-
no state create anche nuove associazioni fem-
minili: da D52, composta prevalentemente da

giornaliste, a Letteraperta, promotrice di un appello
rivolto ai segretari dei partiti di centrosinistra per
sostenere una maggiore presenza di donne in par-
lamento. Ma qual è la situazione effettiva in Ita-
lia e a Roma in particolare?

Se le donne studiano di più, soprattutto nel-
la fascia di età compresa tra i 25 e i 34 anni, co-
me appare da numerose ricerche tra le quali il
trentanovesimo rapporto annuale Censis (in que-
sta fascia di età, tra le donne le laureate sono il
17,4 per cento, tra gli uomini solo il 12,2), diffe-
renze sostanziali rimangono a livello lavorativo,
soprattutto se si considerano i ruoli dirigenziali.
Una situazione simile si riscontra anche nel set-
tore della rappresentanza politica, dove a fronte
di un 52 per cento di elettorato femminile, le don-

ne sono presenti in misura minima in parla-
mento e negli enti locali (dal 6,7 per cento di pre-
sidenti delle giunte provinciali a un massimo di
11,5 per cento di deputate). La presenza femmi-
nile si è comunque ampliata in altri ambiti. Ad
esempio, il numero di donne imprenditrici nel-
la provincia di Roma è cresciuto del 12,8 per cen-
to negli ultimi cinque anni e se nel 1951 nel mon-
do del lavoro erano attive ventuno italiane su cen-
to, ad oltre cinquant’anni di distanza tale nume-
ro è cresciuto sino a comprenderne circa quaranta.

Permane comunque l’eccessiva distanza del-
le donne da tre nodi fondamentali per la società:
la possibilità di partecipare direttamente ai pro-
cessi di decisione politica, la confidenza con gli
strumenti dell’innovazione tecnologica e la di-

sponibilità di autonomia sul piano reddituale. Un
divario da colmare, ma sul quale agiscono fatto-
ri economici e sociali che contribuiscono a ren-
derlo sempre più ampio.

Una condizione che molte persone, tra cui
anche molte donne, non percepiscono come un
vero problema. I dati statistici mostrano però un
ampio scarto tra composizione della società e pre-
senza nel mondo lavorativo e politico, scarto su
cui è necessaria una più profonda riflessione, uti-
le a diffondere la consapevolezza che una mag-
giore partecipazione femminile comporta un ar-
ricchimento per l’intera società, grazie al contri-
buto in termini di differenza caratteriale, com-
portamentale e di creatività che le donne posso-
no apportare nell’affrontare le questioni sociali.

Occupazione giovanile: cresce in Ue,
cala in Italia. Un dossier dei GdM

Potere alle donne, ancora un’utopia

In breve
Siamo agli scampoli di fine inverno. Fa freddo, è vero. Ma intanto il prugno, di fronte a casa mia, è già fiorito.
Son fiori bianchi e questo mi commuove. Di fronte allo spettacolo di simili urgenze primaverili, cambia la
nostra disposizione spirituale. È il privilegio di chi vive appartato, certo ai margini del grande ballo
metropolitano, con qualche inconveniente e molti privilegi. Abbiamo altri ritmi e in fin dei conti altre
sensibilità. Non sono urgenze, le nostre, in linea con gli slanci e le avventure della politica romana. Siamo
realisti, ecco tutto. E quando percepiamo l’esorbitanza dei discorsi, prendiamo un po’ d’aceto. Come quando,
scorrendo le cronache, apprendiamo che Fabio Sabbatani Schiuma (An) propone di abbattere i “mostri edilizi”
di Corviale, Vigne Nuove e Laurentino 38. Una bazzecola. Ma non stupiamoci: la destra, come è noto, è
sempre intransigente! (nicola tuzzabanchi)

Alla matriciana

è accaduto

roma

accadrà

L’ULIVO ALLA CAMERA/1
I candidati della lista unitaria
nella circoscrizione Lazio 1
1) Fancesco Rutelli; 2) Giovanna Melandri; 3)
Giulio Santagata; 4) Paolo Silveri Gentiloni; 5)
Michele Pompeo Meta; 6) Carlo Leoni; 7)
Roberto Giachetti; 8) Antonio Rugghia; 9) Olga
Di Serio ved. D’Antona; 10) Riccardo Milana; 11)
Paolo Gambescia; 12) Walter Tocci; 13) Enzo
Carra; 14) Lionello Cosentino; 15) Domenico
Volpini; 16) Pietro Tidei; 17) Cristina De Luca; 18)
Margherita Coluccini; 19) Piero Ambrosi; 29)
Andrea Ferro; 21) Pier Fausto Recchia; 22)
Maurizio Bartolucci; 23) Paolo Zocchi; 24) Aly
Baba Faye; 25) Marianna Massimiliani; 26)
Cristiano Ceresani; 27) Ileana Argentin; 28) Enzo
Foschi; 29) Angelo Capriotti; 30) Claudio
Mancini; 31) Maria Gemma Azuni; 32) Micaela
Campana; 33) Rita Salomone; 34) Ileana Cathia
Piazzoni; 35) Oreste Massari; 36) Tullia Musatti;
37) Giuseppe De Righi; 38) Rosaria Russi; 39)
Sergio Celestino; 40) Luciano Nobili.

L’ULIVO ALLA CAMERA/2 
I candidati della lista unitaria
nella circoscrizione Lazio 2
1) Romano Prodi; 2) Fulvia Bandoli; 3) Giuseppe
Fioroni; 4) Ugo Sposetti; 5) Maria Teresa Amici;
6) Pietro Carotti; 7) Nazareno Pilozzi; 8) Marco
Donzelli; 9) Emilio Ciarlo; 10) Giulia Arcangeli;
11) Rita Rossi Inglesi; 12) Vincenza Bufacchi; 13)
Aldo Antonetti; 14) Stefania Martini; 15) Girola De
Magistris.

MARGHERITA AL SENATO
I candidati diellini nel Lazio
1) Franco Marini; 2) Willer Bordon; 3) Giorgio
Pasetto; 4) Domenico Fisichella; 5) Luigi Enrico
Zanda; 6) Alessandro Battisti; 7) Francesco
Cioffarelli; 8) Patrizia Ninci; 9) Federico Fautilli;
10) Cesidio Casinelli; 11) Paola Binetti; 12) Giosuè
Calabrese; 13) Marcello Mariani; 14) Maurizio
Mariani; 15) Giuseppino Camilletti; 16) Ettore
Urbano; 17) Mariano Angioletti; 18) Giuseppina
Rosato; 19) Bernardo De Stasio; 20) Aldo Fabrini;
21) Giovanni Querqui; 22) Fabio Ciani; 23) Silvia
Costa; 24) Bruno Astorre; 25) Maurizio Costa; 26)
Stefano Pacciani; 27) Emilio Cacciotti.

LE LISTE

PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI
romaeuropa@libero.it

8 marzo
FESTA DELLA DONNA

Il circolo Roma Centro Storico organizza un convegno
centrato sulla storia della festa della donna, e sul ruolo che
oggi hanno le donne nella vita sociale ed economica del
paese. 
ORE 20 - ANGOLO DELL'AVVENTURA - L.GOTEVERE TESTACCIO, 10

8 Marzo
STRATEGIA DI LISBONA

Presentazione del dossier Strategia di Lisbona:
opportunità o illusione? curato dai Giovani della
Margherita. Il dossier sarà distribuito su tutto il territorio
nazionale durante la prossima campagna elettorale, per
spiegare l’importanza della strategia di Lisbona per l’Europa e
le difficoltà d’implementazione che sta attraversando
nell’intero continente e in Italia in particolare. L'iniziativa
odierna avvierà la campagna nazionale dei GdM per il rilancio
della strategia di Lisbona. Saranno presenti gli autori Paolo
Giacon, Caterina Ferri, Andrea Casu, Lapo Pistelli.
ORE 15 - LIBRERIA BIBLI - VIA DEI FIENAROLI, 28 

8 marzo
ELEZIONI

Nel territorio del settimo municipio si svolgerà l’incontro dal
titolo Con la Margherita e l’Ulivo per ridare fiducia e
speranza all’Italia. Parteciperanno numerosi ospiti per
parlare delle possibili scelte utili a dare nuova energia al
paese. Saranno presenti, tra gli altri, Giorgio Pasetto e Luciano
Di Pietrantonio.
ORE 17.45 - SALA CONVEGNI CMB - VIA F. ANGELI, 5

8 marzo
MOSTRA FOTOGRAFICA

Il circolo Margo donne presenta la mostra fotografica
Invisible woman. Nella giornata odierna le rappresentanti
del circolo incontreranno Linda Lanzillotta per parlare di
tecnologie dell’informazione e comunicazione, di ricerca ed
innovazione, di competitività ed occupazione femminile. 
ORE 18 - SHENKER CULTURE CLUB - PIAZZA DI SPAGNA, 66

10 marzo
ELEZIONI

I rappresentanti regionali della Margherita promuovono la
manifestazione regionale di apertura della campagna
elettorale. In un’ottica di adeguata rappresentazione dei vari
territori del Lazio, verrà mostrato quanto la Margherita
promuova, nelle liste per la camera e il senato, candidature
realmente rappresentative, senza trascurare donne e giovani,
che possono apportare idee nuove e moderne per affrontare i

problemi degli abitanti della regione. Sarà ribadita
l’importanza di una profonda mobilitazione di tutti i quadri, i
militanti, i simpatizzanti per favorire la vittoria del
centrosinistra alle elezioni politiche. Presenti, tra gli altri,
Giorgio Pasetto, Franco Marini, Francesco Rutelli.
ORE 17 - PALAZZO DEI CONGRESSI - EUR

12 Marzo
PASSEGGIATA IN BICICLETTA

La Margherita di Roma metterà a disposizione biciclette per
una passeggiata ecologica nel centro storico. L’iniziativa è
stata pensata per ricordare l’importanza di comportamenti
responsabili nei confronti dell’ambiente e per favorire
l’avvicinamento tra rappresentanti politici e cittadini. Sarà
presente tra gli altri Roberto Giachetti. 
ORE 9,30 - VIA DEI FORI IMPERIALI ALTEZZA PIAZZA VENEZIA

15 Marzo
RAPPORTO CENSIS

Presentazione del rapporto Censis sull'evoluzione della città
dal titolo Roma 2006. Giuseppe Roma illustrerà i trend più
significativi, le caratteristiche salienti della composizione
sociale dei residenti romani, ed i nuovi volti della città.
Interverranno, tra gli altri, Walter Veltroni, Luca Cordero di
Montezemolo, Savino Pezzotta. Modera Roberto Napoletano.
ORE 11,30 - TEATRO ARGENTINA - L.GO DI TORRE ARGENTINA, 52

16 marzo
SCUOLA, FORMAZIONE E LAVORO

Convegno sul tema dell’importanza della formazione come
preludio all’esperienza lavorativa, e sui rapporti tra questi due
settori sociali. Presenti, tra gli altri, Silvia Costa, Giovanni
Guerisoli, Alfonso Rubinacci, Paolo Zocchi, Tiziano Treu,
Savino Pezzotta.

17 marzo
SEDE MARGHERITA

La Margherita inaugura la propria sede di riferimento per i
municipi 18 e 19. Saranno presenti, tra gli altri, Ermanno
Lombardo, Alessandro Mezzetti, Eugenio Patanè, Mario Di
Carlo, Roberto Giachetti.
ORE 18 - VIA FEDERICO VASSALLI, 67

22 marzo
CONFERENZA PROGRAMMATICA

La Margherita incontra i cittadini per fare il punto delle
richieste e proposte presentate dagli abitanti dei diversi
municipi durante gli incontri Talk city svoltisi da novembre
sino ai primi di marzo. Molti i temi da affrontare e le soluzioni
da trovare ai problemi che affliggono la città.

28 febbraio
APERTURA CAMPAGNA ELETTORALE

Platea e galleria gremite, gente in piedi, bandiere dell’Ulivo e
della Margherita, tanto entusiasmo. Questo il particolare colpo
d’occhio offerto a Civitavecchia nel Teatro Comunale Traiano
per l’apertura della campagna elettorale dell’Ulivo in vista delle
prossime elezioni politiche. Sul palco, Giorgio Pasetto, Pietro
Tidei, Giuseppe Cammiletti, Valentino Carluccio. «La nostra
forza è la grande unità – ha detto Pasetto – questo ci ha
chiesto la gente e questo dobbiamo essere in grado di
garantire». Pasetto ha parlato a braccio per oltre tre quarti
d’ora, il pubblico presente lo ha seguito con grande attenzione
soprattutto sulla disamina precisa e dettagliata, e soprattutto
spietata, degli ultimi cinque anni di governo del centrodestra.
Dati alla mano ha parlato di un paese che non cresce e a cui
bisogna ridare dignità economica e sociale. «Abbiamo dalla
nostra la forza della gente che lavora – ha sottolineato Pasetto
– e che ha voglia di cambiare e di riprendere in mano le redini
del proprio futuro. Per fare questo abbiamo voluto ripartire
dall’Ulivo che all’interno dell’Unione rappresenta la speranza
del paese. Abbiamo dalla nostra l’entusiasmo della battaglia
politica e la nostra instancabile determinazione».

3 marzo
IRAN

Praxis – Scuola di politica e territorio ha organizzato
l’incontro dal titolo Iran – Una chiesa a Isfahan durante il
quale Farian Sabahi, autrice del libro Islam: l’identità
inquieta dell’Europa. Viaggio tra i musulmani d’Occidente,
e padre Francesco De Luccia S.J., moderati da Amedeo Piva,
hanno presentato un’iniziativa promossa ed organizzata
dall’associazione Anastasis d’intesa con il governo iraniano: la
ristrutturazione a Isfahan di un’antica chiesa cattolica e la
costruzione di un centro culturale sull’architettura cristiana nel
paese mediorientale. I lavori sono proseguiti parlando della
città di Isfahan nel suo complesso, centro dichiarato capitale
mondiale della cultura islamica nel 2006, dalla quale può
ripartire la ricerca sulle radici cristiane nella antica Persia, base
per un nuovo dialogo tra Islam e Cristianesimo.

6 marzo
IL FUTURO DELLA SCUOLA

Presso la federazione romana dei Ds si è svolto il convegno
dal titolo La scuola che verrà promosso in collaborazione con
il coordinamento Dl del secondo municipio. Diversi gli ospiti
intervenuti all’incontro, coordinati da V. Volpini e W. Tocci.

6 marzo
CATTOLICI E POLITICA

È iniziato nel ricordo di padre Pino Puglisi e di don Peppino

Diana, vittime della criminalità organizzata, l’incontro del
Laboratorio per la Polis dedicato a giustizia e cultura della
legalità e al ruolo dei cattolici impegnati in politica. «Erano due
sacerdoti semplici, impegnati a costruire una comunità in
contesti difficili», ha ricordato Giuseppe Gambale, membro
diellino della Commissione parlamentare antimafia.
«Rappresentano il più alto esempio dei doveri di un cattolico,
di denunciare l’illegalità, di assumersi responsabilità anche per
altri, di impegnarsi perché in politica si torni a parlare di
questione morale e perché i partiti non candidino gli inquisiti».
Presenti al Laboratorio anche Fabrizia Abbate, giornalista e
docente di Estetica e Claudio Fracassi, ex direttore di Paese
Sera e di Avvenimenti, che hanno sottolineato come il dovere
primario della politica sia il rispetto della legalità e delle
istituzioni.

7 marzo
ARCHITETTURA E SVILUPPO

Presso la Casa dell’Architettura si è svolta una tavola rotonda
sul tema della connessione tra cultura, paesaggio, architettura
e arte contemporanea. Sono state ipotizzate inoltre le
interrelazioni tra questi settori disciplinari e un più ampio
progetto di sviluppo urbanistico delle città. Al dibattito,
moderato da Fabio Isman, hanno partecipato numerosi ospiti,
tra i quali Fabio Mauri, Giovanna Melandri, Mimmo Paladino,
Piero Sartogo, Amedeo Schiattarella 

7 marzo
UNIVERSITÀ

Domenico Volpini ha moderato il convegno XV legislatura –
il programma dell’Unione per l’università. La riforma
universitaria ha compiuto cinque anni, compaiono i primi
laureati delle lauree magistrali, si riesce dunque a raccogliere
alcuni dati per attuare un’analisi dell’impatto della nuova
organizzazione universitaria sulla preparazione degli studenti
ed i possibili sbocchi occupazionali. Per approfondire questi
ed altri aspetti legati al tema del presente e futuro
dell’università sono intervenuti, tra gli altri, Giorgio Pasetto,
Franca Bimbi, Walter Tocci, Paola Binetti, Alberto Monticane,
Silvia Costa, Vito D’Andrea.

7 marzo
DONNE E LAVORO

L’incontro dal titolo L’innovazione è donna è stato
organizzato per approfondire il tema della presenza della
donne nel mondo delle tecnologie dell’informazione e
comunicazione, analizzando in particolare il loro ruolo nelle
aziende e nei centri di ricerca e le loro possibilità (reali) di
carriera. Sono intervenuti Silvia Costa, Linda Lanzillotta, Paolo
Zocchi e Francesco Rutelli.


